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1. RELAZIONE INTRODUTTIVA 
 

1.1. Obiettivi e scopi 
Il presente rappresenta un aggiornamento del precedente documento di Valutazione del rischio, redatto ai sensi del 
D.Lgs. 09 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., ed avente lo scopo di effettuare una valutazione globale e documentata di tutti i 
ponderabili rischi per la salute e la sicurezza degli occupanti l’Istituto Statale di Istruzione Secondaria “GIOVANNI 
XXIII” di Salerno (di seguito denominato per convenzione semplicemente ed indifferentemente Istituto o Scuola). Tale 
valutazione è  finalizzata ad individuare le più adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare un 
programma delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo degli applicabili livelli di salute e sicurezza. 

 
1.2. Contenuti 
Ai sensi dell’articolo 28 del D.Lgs. n. 81/08 e s.m.i., il presente documento, redatto a conclusione della novellata 
valutazione, contiene: 

• la relazione sulla valutazione di tutti i pericoli e i rischi ad essi associati, riscontrati a seguito dei sopralluoghi 
effettuati nell’Istituto, oltre che dai documenti agli atti e dalle segnalazioni, verbali e scritte, inerenti agli 
aspetti connessi alla sicurezza e alla salute dei lavoratori, nella quale sono stati specificati i criteri adottati per 
la valutazione stessa; 

• l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione individuali 
(d.p.i.) adottati, a seguito della valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a) del D.Lgs. n. 81/08 e 
s.m.i.; 

• il programma delle misure ritenute più idonee al fine di garantire il miglioramento nel tempo degli applicabili 
livelli di sicurezza; 

• l’individuazione delle procedure e delle figure preposte all’attuazione delle misure da mettere in atto; 
• l’indicazione delle figure (DDL, RSPP, RLS) che hanno partecipato alla valutazione del rischio; 
• l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori della struttura a rischi specifici,  per 

le quali sono richieste una riconosciuta capacità professionale, una specifica esperienza, adeguata formazione e 
addestramento. 

 
Nel rispetto delle indicazioni previste dalle specifiche normative sulla valutazione dei rischi contenute nel D.Lgs. 81/08 
e s.m.i. ed in armonia con quanto definito: 

• dalle Linee Guida di provenienza comunitaria,  
• dalle Circolari del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale,  
• dalle varie Linee Guida emesse dall’ISPESL  
• e dalle Linee Guida emesse dal Coordinamento tecnico delle Regioni e delle Province Autonome,  

ai fini della stesura di questo documento, si è nuovamente proceduto a: 
• individuare i lavoratori così come definiti all’art. 2, comma 1, lettera a) del D.Lgs. 81/08 e s.m.i.; 
• individuare le singole fasi lavorative in cui ciascun lavoratore è impegnato; 
• individuare i rischi cui sono soggetti i lavoratori in funzione delle fasi lavorative a cui possono essere addetti; 
• individuare ed analizzare le metodologie operative ed i dispositivi di sicurezza già predisposti; 
• analizzare e valutare i rischi a cui ogni singolo lavoratore è esposto; 
• ricercare le metodologie operative, gli accorgimenti tecnici, le procedure di sistema che, una volta attuate, 

porterebbero ad ottenere un grado di sicurezza accettabile; 
• analizzare e valutare i rischi residui, comunque presenti anche dopo l’attuazione di tutto quanto sopra previsto, 

al fine di pervenire ad un grado di sicurezza accettabile; 
• identificare eventuali d.p.i. necessari a garantire un adeguato grado di sicurezza. 

 
Si tiene a precisare che il presente documento non è stato, dunque, predisposto unicamente al fine di ottemperare alle 

disposizioni di cui al D.Lgs. 81/08 e s.m.i., ma affinché esso possa essere lo strumento principale per procedere 

 all’individuazione delle procedure atte a mantenere nel tempo un sufficiente grado di sicurezza. 
 
Si procederà alla ulteriore rielaborazione del presente documento: 

• in caso di variazioni nell’organizzazione scolastica;  
• ed ogni qualvolta l’implementazione del sistema di gestione della sicurezza (implementazione finalizzata ad un 

miglioramento continuo del grado di sicurezza) la faccia ritenere necessaria.  
 
 

1.3. Definizioni ricorrenti 
Pericolo: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di causare danni; 
Rischio: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di esposizione ad 
un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione; il rischio (R) è funzione della magnitudo (M) del danno 
provocato e della probabilità (P) o frequenza del verificarsi del danno; 
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Valutazione dei rischi: valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori 
presenti nell’ambito dell’organizzazione in cui essi prestano la propria attività, finalizzata ad individuare le adeguate 
misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il programma delle misure atte a garantire il miglioramento nel 
tempo dei livelli di salute e sicurezza; 
Lavoratore: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito 
dell’organizzazione di un Datore di Lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di 
apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi i familiari e gli addetti ai servizi domestici. Al lavoratore così 
definito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto 
delle società e dell’ente stesso; l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549, e seguenti del Codice Civile; il 
soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all’articolo 18 della Legge 24 Luglio 
1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti di alternanza 
tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; l’allievo 
degli istituti di istruzione ed universitari ed il partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di 
laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di 
videoterminali limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in 
questione; i volontari del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e della Protezione Civile; il volontario che effettua il 
servizio civile; il lavoratore di cui al Decreto Legislativo 1 dicembre 1997, n. 468 e successive modificazioni; 

Datore di Lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il 
tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria attività, ha la responsabilità 
dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per Datore di Lavoro  si 
intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli 
casi in cui quest’ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, individuato dall’organo di vertice delle 
singole amministrazioni tenendo conto dell’ubicazione e dell’ambito funzionale degli uffici  nei quali viene svolta 
l’attività, e dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. In caso di omessa individuazione, o di individuazione non 
conforme ai criteri sopra indicati, il Datore di Lavoro coincide con l’organo di vertice medesimo; Azienda: il 
complesso della struttura organizzata dal Datore di Lavoro pubblico o privato; 
Unità produttiva: stabilimento o struttura finalizzati alla produzione di beni o all’erogazione di servizi, dotati di 
autonomia finanziaria e tecnico funzionale; 
Dirigente: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura 
dell’incarico conferitogli, attua le direttive del Datore di Lavoro organizzando l’attività lavorativa e vigilando  su di 
essa; 
Preposto: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati 
alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende all’attività lavorativa e garantisce l’attuazione delle direttive ricevute, 
controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa; 
Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione: persona in possesso delle capacità e dei requisiti professionali 
di cui all’articolo 32 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., designata dal Datore di Lavoro, a cui risponde, per coordinare il servizio 
di prevenzione e protezione dai rischi; 
Servizio di prevenzione e protezione dai rischi: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni all’Istituto 
finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali per i lavoratori; 
Addetto al servizio di prevenzione e protezione: persona in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui 
all’articolo 32 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., facente parte del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 
Medico competente: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e professionali di cui all’articolo 38 
del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., che collabora, secondo quanto previsto dall’articolo 29, comma 1 del suddetto D.Lgs., con il 
Datore di Lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria  e 
per tutti gli altri compiti di cui al presente decreto; 
Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: persona eletta o designata per rappresentare i lavoratori per quanto 
concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro; 
Sorveglianza sanitaria: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori, 
in relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle modalità di svolgimento dell’attività 
lavorativa; 
Salute: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in un’assenza di malattia o 
d’infermità; 
Prevenzione: il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza 
e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell’integrità 
dell’ambiente esterno; 
Agente: l’agente chimico, fisico o biologico, presente durante il lavoro e potenzialmente dannoso per la salute; Norma 
tecnica: specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’organizzazione internazionale, da un organismo europeo o da 
un organismo nazionale di normalizzazione, la cui osservanza non sia obbligatoria; 
Buone prassi: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la normativa vigente e con le norme di buona tecnica, 
adottate volontariamente e finalizzate a promuovere la salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro attraverso la riduzione 
dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro, elaborate e raccolte dalle regioni, dall’Istituto Superiore per la 
Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro (ISPESL), dall’Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul 
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Lavoro (INAIL) e dagli organismi paritetici di cui all’articolo 51 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., validate dalla Commissione 
consultiva permanente di cui all’articolo 6 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., previa istruttoria tecnica dell’ISPESL, che 
provvede ad assicurarne la più ampia diffusione; 
Linee Guida: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione della normativa in materia di salute e sicurezza 
predisposti dai ministeri, dalle regioni, dall’ISPESL e dall’INAIL e approvati in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 

 
Formazione: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del sistema di 
prevenzione e protezione aziendale conoscenze e procedure utili all’acquisizione di competenze per lo svolgimento in 
sicurezza dei rispettivi compiti nell’Istituto e all’identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi; 
Informazione: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili all’identificazione, alla riduzione e alla 
gestione dei rischi nell’ambiente di lavoro; 
Addestramento: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso corretto di attrezzature, macchine, 
impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale, e le procedure di lavoro; 
Modello di organizzazione e di gestione: modello organizzativo e gestionale per la definizione e l’attuazione di una 
politica aziendale per la salute e la sicurezza, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera a), del Decreto Legislativo 8 
Luglio 2001, n. 231, idoneo a prevenire i reati di cui agli articoli 589 e 590, comma 3, del Codice Penale, commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute sul lavoro; 
Organismi paritetici: organismi costituiti a iniziativa di una o più associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, quali sedi privilegiate per: la programmazione di attività 
formative e l’elaborazione e la raccolta di buone prassi a fini prevenzionistici; lo sviluppo di azioni inerenti alla salute e 
la sicurezza sul lavoro; l’assistenza alle imprese finalizzata all’attuazione degli adempimenti in materia; ogni altra 
attività o funzione loro assegnata dalla legge o dai contratti collettivi di riferimento. 
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2. DESCRIZIONE DELL’ISTITUTO 
 

2.1. Notizie generali 
 

Istituzione scolastica: Istituto Statale di Istruzione Superiore “GIOVANNI XXIII - SALERNO”   
(scuola secondaria di secondo grado) 

 
Indirizzo: 
Sede: via E. Moscati, 4 c.a.p. 84134 Salerno 

 
Attività: Educativo/Formativa 

 
Partita Iva/Codice fiscale: 80025180656 

 
Telefoni, Fax e Mail: tel./ +39 089 753591 fax +39 089 6306672- 
e mail: SAIS00600E@istruzione.it - PEC: SAIS00600E@pec.istruzione.it 

Dirigente Scolastico in qualità di Datore di Lavoro: prof.ssa Daniela NOVI 

 

2.2. Occupanti le sedi dell’istituto 
 

Gli occupanti l’Istituto risultano così suddivisi : 
 
 
 
 
 
 

Il plesso è unico e non sono presenti sedi staccate. 
 

 

 

2.3. Lavoratori 
Sono lavoratori i docenti e gli ATA (88+22). 
Sono ritenuti lavoratori anche gli alunni impegnati in attività di laboratorio. 
 
 
2.4. Lavoratori coinvolti nella gestione della Sicurezza 
Per i nominativi dei lavoratori coinvolti nella Gestione della Sicurezza, si faccia riferimento al prossimo punto e a quanto 
contenuto nell’Annesso 0 al presente documento. 
A cura della Dirigenza, i lavoratori chiamati a collaborare alla Gestione della Sicurezza sono sempre designati in forma 
scritta. 
 
 

2.5. Personale delle ditte appaltatrici e prestatori d’opera esterni 
 
Possono essere occasionalmente presenti ditte e/o autonomi esterni, a seconda delle contingenze. 
Le pulizie vengono svolte con l’ausilio di personale  LSU (2 persone). 
Altre 4 unità di personale LSU sono presenti aaipiani e negli uffici. 

 
  

N° STUDENTI/ALUNNI 605 
N° DOCENTI 88 
N° ADD. PERSONALE  ATA  22 
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3. SISTEMA DI GESTIONE DELLA SICUREZZA ALL’INTERNO 
DELL’ISTITUTO 
 
 

3.1. Organigramma - Ruoli e responsabilità 
 
L’organizzazione della sicurezza nell’Istituto è basata sul seguente  organigramma: 

  
 
 

Gli obblighi delle figure della sicurezza sono riportati nei punti  seguenti: 

3.1.1. Obblighi del Datore di Lavoro 

Il Datore di Lavoro, oltre alla valutazione di tutti i rischi con la conseguente redazione dei documenti previsti 
dall’articolo 18 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. e alla designazione del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, 
provvede a:  

a) nominare il Medico Competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria (quando richiesto dal  D.Lvo 
81/08 e ad esito della valutazione dei rischi); 

b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 
antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di 
primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

c) affidare i compiti ai lavoratori tenendo conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla  loro 
salute e alla sicurezza; 

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il Responsabile del 
Servizio di Prevenzione e Protezione ed il Medico Competente, ove presente; 

e) prendere le misure appropriate affinché soltanto gli eventuali lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni 
e specifico addestramento accedano ad eventuali zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

f) richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali 
in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di 
protezione individuali messi a loro disposizione; 

g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglianza sanitaria e 
richiedere al Medico Competente, ove presente, l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico;  gbis) nei casi 
di sorveglianza sanitaria, comunicare tempestivamente al medico competente la cessazione del rapporto di 
lavoro; 

h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i 
lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona 
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pericolosa; 
i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio 

stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 
j) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 37 del D.Lgs. 

81/08 e s.m.i.; 
m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicurezza, dal richiedere ai 

lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e 
immediato;  

n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, l’applicazione 
delle misure di sicurezza e di protezione della salute;  

o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di questi e per 
l'espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), anche su  
supporto informatico come previsto dall'articolo 53, comma 5, nonché consentire al medesimo  rappresentante 
di accedere ai dati di cui alla lettera r); il documento è consultato esclusivamente nell’Istituto;  

 p) elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3, anche su supporto informatico come previsto 
dall’articolo 53, comma 5, e, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, consegnarne 
tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il documento è consultato 
esclusivamente nell’Istituto  

q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la 
salute della popolazione o deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante assenza di 
rischio;  

r) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo nazionale 
per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del certificato medico, 
a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza 
dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, quelli relativi agli infortuni sul 
lavoro che comportino un’assenza al lavoro superiore a tre giorni; l’obbligo di comunicazione degli infortuni 
sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si considera comunque assolto per 
mezzo della denuncia di cui all’articolo 53 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 
Luglio 1965, n. 1124;  

s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all’articolo 50 del TUS;  
t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché per 

il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali misure devono essere 
adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’Istituto o dell’unità produttiva, e al numero delle persone 
presenti;  

u) nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori di apposita  
tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del 
datore di lavoro24;  

v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all’articolo 35;  
z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai 

fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e 
della protezione;  

aa) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo 
nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, in caso di nuova elezione o 
designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; in fase di prima applicazione 
l’obbligo di cui alla presente lettera riguarda i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori già eletti o designati;  

bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla mansione 
lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità. 

 
 
Il Datore di Lavoro, inoltre, provvederà a: 
• fornire al Servizio di Prevenzione e Protezione ed al Medico Competente informazioni in merito: 

1. alla natura dei rischi; 
2. all’organizzazione del lavoro, alla programmazione e all’attuazione delle misure preventive e 

protettive; 
3. alla descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 
4. ai dati di cui all’art.18 comma 1, lettera r), e a quelli relativi alle malattie professionali; 
5. ai provvedimenti adottati dagli Organi di Vigilanza; 

 
 

3.1.2. Obblighi dei Preposti  
Art 19 del TUS : In riferimento alle attività indicate all’articolo 3 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., i preposti, secondo le loro 
attribuzioni e competenze, dovranno: 



DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI   I.S.I.S. “Giovanni XXIII – SALERNO” Rev 3 Pagina 9 di 85 
 

a) sovrintendere e vigilare sull’osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché delle 
disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 
dispositivi di protezione individuale messi loro a disposizione e, in caso di persistente inosservanza, informare 
i loro diretti superiori; 

b) verificare affinché soltanto gli eventuali lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone 
che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 
istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di 
lavoro o la zona pericolosa; 

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave ed immediato circa il rischio 
stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una 
situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al Datore di Lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature di 
lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il 
lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta; 

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’articolo 37 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. 
 

3.1.3. Obblighi dei Lavoratori 
Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul luogo di 
lavoro, su cui ricadono gli effetti delle proprie azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle istruzioni  e 
ai mezzi forniti dal Datore di Lavoro. 

I lavoratori dovranno in particolare: 
a) contribuire, insieme al Datore di Lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento degli obblighi previsti a 

tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 
b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della 

protezione collettiva ed individuale; 
c) utilizzare correttamente i mezzi e le attrezzature di lavoro, le sostanze ed i preparati pericolosi, nonché i 

dispositivi di sicurezza; 
d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 
e) segnalare immediatamente al Datore di Lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei 

dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a 
conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle proprie competenze e  possibilità 
e fatto salvo l’obbligo di cui alla successiva lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave ed 
incombente, dandone notizia al Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza; 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 
g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non siano di propria competenza ovvero che 

possano compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 
h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal Datore di Lavoro; 
i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal sopracitato D.Lgs. o comunque disposti dal Medico Competente. 

 
3.1.4. Obblighi del Medico Competente (ove nominato) 
Il Medico Competente: 

a) collabora con il Datore di Lavoro e con il Servizio di Prevenzione e Protezione alla valutazione dei rischi, 
anche ai fini della programmazione, ove necessario, della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della 
attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di 
formazione e informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizzazione del 
servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità 
organizzative del lavoro. Collabora, inoltre, alla attuazione e valorizzazione di programmi volontari di 
“promozione della salute”, secondo i principi della responsabilità sociale; 

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. attraverso 
protocolli sanitari definiti in funzione dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più 
avanzati; 

c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio per ogni 
lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria; tale cartella è conservata con salvaguardia del segreto 
professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per l’esecuzione della sorveglianza sanitaria e la 
trascrizione dei relativi risultati, presso il luogo di custodia concordato al momento della nomina del Medico 
Competente; 

d) consegna al Datore di Lavoro, alla cessazione dell’incarico, la documentazione sanitaria in suo possesso, nel 
rispetto delle disposizioni di cui al Decreto Legislativo del 30 giugno 2003 n. 196, e con salvaguardia del 
segreto professionale; 

e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della cartella sanitaria e di rischio, e 
gli fornisce le informazioni necessarie relative alla conservazione della medesima; l’originale della cartella 
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sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto di quanto disposto dal Decreto Legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, da parte del Datore di Lavoro, per almeno dieci anni, salvo il diverso termine previsto da altre 
disposizioni del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.; 

f) soppressa 
g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti e, nel caso di 

esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche 
dopo la cessazione della attività che comporta l’esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, 
informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  

h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 e, a richiesta 
dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria; 

i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all’articolo 35, al datore di lavoro, al responsabile del 
servizio di prevenzione protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, i risultati anonimi 
collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della 
attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori;  

j) NN,  
k) NN 
l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza diversa che stabilisce in base alla valutazione 

dei rischi; l’indicazione di una periodicità diversa dall’annuale deve essere comunicata al Datore di Lavoro ai 
fini della sua annotazione nel documento di valutazione dei rischi; 

m) partecipa alla programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori i cui risultati gli sono forniti con 
tempestività ai fini della valutazione del rischio e della sorveglianza sanitaria; 

n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di cui all’articolo 38 del D.Lgs. 81/2008 e 
s.m.i. al Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali entro il termine di sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. 

 

 

3.2 Servizio di Prevenzione e Protezione 
Il Datore di Lavoro è tenuto ad ottemperare a quanto disposto dall’art. 31 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. per la costituzione 
del Servizio di Prevenzione e Protezione e – come previsto dall’art. 18 - a fornire al Servizio di Prevenzione e 
Protezione informazioni in merito: 

a) alla natura dei rischi; 
b) all’organizzazione del lavoro, alla programmazione e all’attuazione delle misure preventive e protettive; 
c) alla descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 
d) ai dati di cui all’art.18 comma 1, lettera r), e a quelli relativi alle malattie professionali; 
e) a eventuali provvedimenti adottati dagli Organi di Vigilanza. 

 
Le medesime informazioni dovranno essere fornite al  Medico Competente. 

 
 

3.2.1 Compiti del Servizio di Prevenzione e Protezione 
Il Servizio di Prevenzione e Protezione dai rischi professionali deve provvedere (art 33) : 

a) all’individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all’individuazione delle misure per la 
sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla base della specifica 
conoscenza dell’organizzazione dell’Istituto; 

b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all’articolo 28, comma 2 del 
D.Lgs. 81/08 e s.m.i., e i sistemi di controllo di tali misure; 

c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività che si svolgono nell’Istituto; 
d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 
e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, nonché alla riunione 

periodica di cui all’articolo 35 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i.; 
f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all’articolo 36 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. 

 
I componenti del Servizio di Prevenzione e Protezione sono tenuti al segreto in ordine ai processi lavorativi di cui 
vengono a conoscenza nell’esercizio delle funzioni di cui al sopracitato Decreto Legislativo. 
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Particolare : addetti alle emergenze 
 
Il TUS, all’art. 18.1.b obbliga il DDL a ” designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di 
prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di 
salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza;”. 
Questi lavoratori ricevono una formazione/informazione idonea, come previsto dalla Legge. 
Essi debbono eseguire le previste operazioni, nella maniera e con le modalità previste dal DDL nella documentazione da 
questi predisposta per la gestione dell’emergenza. 
 
Particolare: addetti all’assistenza ai diversamente abili in caso di emergenza 
Viene data per possibile la presenza di alunni diversamente abili o che comunque necessitano di ausilio e assistenza in 
caso di emergenza e di evacuazione. 
In tali casi, l’assistenza viene erogata dai docenti e dai docenti di sostegno presenti. 
 
Il Datore di Lavoro, può designare personale ausiliario, in affiancamento ai docenti (di sostegno e non), nelle operazioni 
atte a fronteggiare un qualsiasi tipo di emergenza ed in particolare in caso di evacuazione del plesso. 
In assenza del docente di sostegno durante una situazione di emergenza ed eventuale evacuazione, il personale ausiliario 
dovrà provvedere a farne le veci. In ogni caso il personale ausiliario dovrà attenersi alle procedure corrispondenti al tipo 
di emergenza segnalato, contribuirà a mantenere la calma e a rassicurare la persona affidata, in caso di evacuazione si 
occuperà della persona affidata, con il docente di sostegno se presente, accompagnandola fino al luogo di raccolta 
prestabilito. Analogo comportamento dovrà avere il personale ausiliario in presenza di una qualsivoglia persona 
diversamente abile interna o esterna alla scuola. 
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4. METODOLOGIA UTILIZZATA NELLA VALUTAZIONE DEI 
RISCHI 
 

4.1. Considerazioni generali 
La valutazione dei rischi, così come previsto dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., è da intendersi come l'insieme di tutte  quelle 
operazioni che vengono svolte allo scopo di pervenire ad una stima del rischio da esposizione ai fattori di pericolo per 
la sicurezza e la salute dei lavoratori, in relazione alle attività svolte, per poi programmare gli eventuali interventi di 
prevenzione e protezione atti a conseguire l'obiettivo dell’eliminazione o, quando non possibile, della riduzione del 
rischio. 
Per l’individuazione del criterio di rappresentazione più efficace si è partiti dalle seguenti ipotesi: 

•••• la valutazione del rischio deve essere uno strumento di facile lettura e aperto a successivi aggiornamenti; 
•••• deve essere organizzata in modo che ogni soggetto coinvolto possa individuare facilmente il proprio ruolo e i 

propri compiti nelle attività previste; 
•••• deve consentire al Datore di Lavoro di estrapolare chiaramente gli interventi di propria competenza e di 

valutarne l'urgenza. 
Per quanto detto si è ritenuto opportuno effettuare la suddetta valutazione dei rischi, cui sono esposti i lavoratori 
dell'Istituto, seguendo una metodologia che ricalca quella definita dalla Commissione Consultiva istituita presso il 
Ministero del Lavoro per gli adempimenti documentali delle piccole e medie imprese. Tale metodologia ha richiesto 
un’attenta analisi delle specifiche situazioni nelle quali gli addetti alle diversi mansioni vengono a trovarsi durante  
l’espletamento delle attività ad esse connesse. 
La valutazione dei rischi è correlata alle scelte concernenti le attrezzature, la sistemazione dei luoghi di lavoro, le 
sostanze in essi utilizzate ed è finalizzata all’individuazione e all’attuazione di idonee misure e provvedimenti da 
attuare al fine di garantire la sicurezza degli occupanti l’Istituto: essa risulta, pertanto, essere legata sia al tipo di 
attività lavorativa svolta, sia a situazioni determinate da sistemi quali ambienti di lavoro, strutture ed impianti 
utilizzati, materiali e prodotti utilizzati. 
Al fine di pervenire alla valutazione dei rischi si è proceduto: 
•••• all’osservazione dell’ambiente di lavoro (requisiti dei locali di lavoro, vie di accesso, sicurezza delle 

attrezzature, microclima, illuminazione, rumore, agenti fisici, ecc.); 
•••• all’identificazione dei compiti eseguiti sul posto di lavoro, individuando le  mansioni, per valutare i relativi 

rischi anche in relazione alle attrezzature ed alle sostanze utilizzate; 
•••• all’esame dell’ambiente circostante, con lo scopo di rilevare i fattori esterni che possono avere effetti negativi 

sul posto di lavoro; 
•••• all’esame dell’organizzazione del lavoro; 
•••• alla rassegna dei fattori psicologici, sociali e fisici che possono contribuire a creare stress sul lavoro e allo studio 

del modo in cui essi interagiscono tra di loro e con altri fattori nell’organizzazione e nell’ambiente di lavoro; 
•••• all’osservazione delle modalità di esecuzione del lavoro, in modo da controllare il rispetto delle procedure e i 

rischi che esse eventualmente comportano. 
 

Le osservazioni compiute sono state confrontate con i criteri stabiliti da norme legali nazionali ed internazionali, 
norme di buona tecnica e norme ed orientamenti pubblicati atti a garantire la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro. 
Attribuendo al lavoratore come individuo un ruolo centrale, la metodologia di indagine è stata organizzata secondo il 
seguente schema logico: 
•••• individuazione dei fattori potenziali di rischio; 
•••• identificazione degli  esposti; 
•••• valutazione dei  rischi. 

 
Come strumento di valutazione si è fatto riferimento alle Linee Guida per la valutazione dei rischi, elaborate 
dall’ISPESL, redatte sulla base della normativa vigente e degli standard internazionali di buona tecnica, integrandole, 
ove possibile, con indicazioni derivanti dal buon senso ingegneristico. 
In questo modo ci si è potuti avvalere di un agevole strumento di ricognizione che ha consentito la rapida 
sovrapposizione delle principali caratteristiche dei luoghi di lavoro con le attività che si svolgono all’interno 
dell’Istituto, al fine di pervenire ad una rapida individuazione delle tipologie di pericolo e della loro localizzazione. 
Si tiene, inoltre, a precisare che la presente valutazione ha tenuto conto dei rischi connessi allo stress da lavoro- 
correlato e a quello delle lavoratrici in stato di gravidanza. 
 
La valutazione dei rischi verrà  immediatamente rielaborata ed aggiornata dal Dirigente Scolastico, in qualità di 
Datore di Lavoro, ogni qualvolta intervengano modifiche quali il cambio di mansioni, la sostituzione di attrezzature di 
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lavoro, di sostanze o preparati utilizzati, modifiche dei luoghi di lavoro o dei processi lavorativi. 
 
A seguito della suddetta valutazione, condotta secondo i criteri sopra indicati, sono stati rilevati e valutati i rischi 
riportati in apposite schede redatte con riferimento a ciascuna mansione svolta. 
 
Casi di esclusione  
 
Nella valutazione dei rischi, contenuta nel presente documento, non sono comprese le attività aventi carattere di 
saltuarietà, le attività soggette a preventiva programmazione oppure svolte fuori dai luoghi di lavoro ordinari o che 
presentino elementi di chiara contingente imponderabilità. 
Non sono, pertanto, compresi nella valutazione: 

•••• i viaggi di istruzione; 
•••• le visite guidate; 
•••• i viaggi in genere; 
•••• i viaggi connessi ad attività sportive; 
•••• le attività di educazione fisica svolte all’esterno delle palestre o fuori dagli appositi spazi all’aperto di 

pertinenza dell’Istituto; 
•••• le attività di alternanza scuola-lavoro. 

 
Sono altresì escluse le attività quali ad esempio gli stage, le visite a luoghi di interesse artistico, storico, architettonico, 
ambientale o culturale in genere, la partecipazione a spettacoli, a intrattenimenti, a conferenze o a riunioni in genere, 
svolte in locali chiusi o in spazi all’aperto, appartenenti o gestiti da altri soggetti, sia pubblici che privati.  
 
Per tutte le dette attività, oltre agli adempimenti previsti dall’art. 17 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., sarà d’obbligo per il 
Dirigente Scolastico garantire l’integrazione (di volta in volta) del presente documento con le relative valutazioni dei 
rischi e le relative procedure di sicurezza previste dalle disposizioni vigenti. Tali valutazioni saranno redatte dal 
Responsabile dell’attività su modello Form A di cui all’Annesso 4 alla presente. Il modello verrà comunicato con 
congruo anticipo (ALMENO 10 GG lavorativi), al R.S.P.P. e al Medico Competente, e si intenderà approvato se non 
contraddetto entro i CINQUE gg lavorativi successivi al recepimento. 
 
Sarà altrettanto necessario e obbligatorio per il Dirigente Scolastico in qualità di Datore di Lavoro, garantire  
preventivamente sufficienti ed adeguate attività di informazione e formazione dei partecipanti alle suddette attività 
secondo i criteri e le modalità previste dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., avvalendosi della collaborazione dei docenti 
coinvolti Tali attività vengono indicate sul suddetto modello di cui all’Annesso 4  .  
 
Per le stesse attività va, inoltre, redatta di volta in volta, e sempre sullo stesso modello, apposita  “Pianificazione delle  
misure di emergenza”, tenendo conto di tutte le situazioni di emergenza che possono verificarsi. Ai fini della 
redazione, possono essere sentiti i soggetti esterni, pubblici o privati, coinvolti a qualsiasi titolo, come ad esempio 
ditte di autotrasporto, aziende sedi di stage, enti che gestiscono o custodiscono a vario titolo i luoghi da visitare, ecc. 
 
La suddetta prassi si rispetterà per ogni eventuale attività non ordinaria, anche tecnico-pratica, non compresa nella 
presente VDR. 
 
Per i viaggi e le visite di istruzione, si propongono alcune norme di comportamento e di sicurezza, passibili di 
integrazioni e/o specifiche di dettaglio connesse a possibili criticità dei luoghi oggetto di visita, cui i partecipanti, 
previa informazione, dovranno attenersi durante l’espletamento di tali attività (vedere Annesso 3). 
 
Si fa presente che per agevolare i Responsabili di quest’ultimo tipo di attività (Viaggi e visite d’istruzione) il SPP 
dell’Istituto ha già predisposto  un Form B precompilato (vedere Annesso 4) con i casi basali di VDR e di emergenza 
prevedibili. 
Qualora il docente Responsabile reputi che quanto indicato nel Form B sia sufficiente, non dovrà produrre altro 
documento. Qualora egli ritenga il Form B insufficiente, ebbene dovrà integrarlo/completarlo oppure ne potrà 
preparare altro utilizzando il Form A. In tali casi i documenti prodotti vanno presentati a DS, RSPP, MC almeno 10 
giorni lavorativi prima dell’inizio attività. 
 

 
4.2. Individuazione dei fattori potenziali di rischio 
 
Questa prima operazione è stata eseguita provvedendo ad accurati ed approfonditi sopralluoghi dell’Istituto e delle 
attività lavorative in essi svolte, analizzando i seguenti aspetti fondamentali: 
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•••• destinazione del luogo di lavoro (aula, laboratorio, ufficio, deposito, ecc.); 
•••• caratteristiche strutturali del luogo di lavoro (condizioni dei pavimenti, larghezze delle vie di esodo, altezza dei 

locali, disposizione di arredi ed attrezzature, ecc.); 
•••• processo tecnologico e ciclo delle lavorazioni; 
•••• macchinari, attrezzature e impianti presenti; 
•••• sostanze e materiali utilizzati nelle lavorazioni; 
•••• organizzazione del lavoro. 

 
La rilevazione è stata eseguita in tre fasi: 

•••• analisi della documentazione e delle certificazioni richieste dalle norme vigenti per gli edifici e le attività in essi 
svolte; 

•••• analisi delle attività lavorative; 
•••• analisi dell’ambiente di lavoro. 

 
Analisi della documentazione e delle certificazioni 

Strumenti, metodi di indagine e verifiche: 
•••• verifica della presenza della documentazione, 
•••• disamina della documentazione presente. 

 
Analisi delle attività lavorative  

Strumenti, metodi di indagine e verifiche: 

•••• sopralluoghi; 
•••• analisi delle attività e loro distribuzione negli edifici; 
•••• individuazione di attività oggetto di procedure particolari; 
•••• identificazione delle lavorazioni con rischi specifici; 
•••• elenco macchine, schede tecniche e verifica della rispondenza alla normativa; 
•••• elenco delle sostanze prodotte o utilizzate, schede di rischio; 
•••• denunce INAIL su casi di malattie professionali; 
•••• dati sugli infortuni; 
•••• procedure di lavoro. 

 
In questa fase sono stati analizzati e stimati tutti i fattori potenziali di rischio legati alle attività lavorative, alle 
procedure adottate, all’utilizzazione di sostanze, prodotti, apparecchiature e impianti e a tutte quelle situazioni che 
sono indipendenti da fattori strutturali o comunque legati agli edifici e alle loro caratteristiche costruttive e/o 
funzionali. 

 
Analisi dell’ambiente di lavoro 

Strumenti, metodi di indagine e verifiche: 
•••• verifiche su planimetrie; 
•••• sopralluoghi; 
•••• colloqui con il personale dell'Istituto. 

 
L’indagine ha avuto lo scopo di verificare la rispondenza degli edifici, dei locali e degli impianti tecnologici alle 
norme relative agli ambienti di lavoro ospitanti l’Istituto, con particolare riferimento ai seguenti elementi: 

•••• sicurezza e salubrità dei locali degli edifici (struttura, illuminazione, ventilazione, microclima, affollamento, 
ecc.); 

•••• rispondenza degli edifici alla normativa di prevenzione incendi; 
•••• rispondenza degli edifici alla normativa per l’abbattimento delle barriere architettoniche; 
•••• sicurezza degli impianti elettrici; 
•••• sicurezza degli impianti termici; 
•••• sicurezza degli impianti di adduzione e distribuzione gas, ecc. 

 
 

Precisazioni circa strutture e impianti 
 
Nei casi in cui le strutture siano in proprietà di altra PA (Comune, Provincia)  il Dirigente Scolastico, in qualità di 
Datore di Lavoro, può limitarsi unicamente ad un controllo a vista di tutto quanto sopra elencato e a richiedere 
documenti attestanti i requisiti di rispondenza alle normative vigenti di strutture e impianti.  
Il DDL provvederà a segnalare le criticità in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro per richiedere tempestivi 
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interventi da parte dello stesso ente, come previsto dall’art.  18 comma 3 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., di seguito 
riportato:  
“3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del presente 

Decreto Legislativo, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a pubblici 

uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico dell’amministrazione tenuta, per effetto di 

norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tale caso gli obblighi previsti dal presente Decreto 

Legislativo, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari preposti agli 

uffici interessati, con la richiesta del loro adempimento all’amministrazione competente o al soggetto che ne ha 

l’obbligo giuridico”.  
 
 
 
 
 
 

4.3. Individuazione delle persone esposte 
L’individuazione delle persone esposte è strettamente necessaria nella fase di valutazione dei rischi per quantificare le 
probabilità di accadimento di un evento dannoso. 
L’analisi ha riguardato tutti i potenziali occupanti l’Istituto, ivi includendo i visitatori occasionali e  le ditte esterne. 
L’art. 2 comma 1 lettera a) del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., prevede che è equiparato a lavoratore “l’allievo degli istituti 

di istruzione ed universitari ed il partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di 

laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite 

di videoterminali limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai 

laboratori in questione”, aggiungendo, rispetto al previgente art. 2 del D.Lgs. 626/1994, le apparecchiature fornite di 
videoterminali, già, tra l’altro inserite dal D.M. 29.09.1998 n. 382. 
 
Tale D.M. puntualizza, inoltre, che l’equiparazione degli allievi a lavoratori sussiste solo: 

• in relazione alla frequenza ed all’uso dei laboratori appositamente attrezzati, dove gli allievi stessi possono 
essere esposti ad agenti chimici, fisici e biologici oppure utilizzano macchine, apparecchiature e strumenti 
di lavoro in genere, comprese le apparecchiature fornite di videoterminali; 

• nei periodi della settimana o della giornata in cui gli allievi sono effettivamente impegnati nei laboratori e 
utilizzano le attrezzature in essi contenute; 

• se i programmi o le attività d’insegnamento (stabiliti anche a livello di singolo istituto e inseriti quindi nel 
P.O.F.) prevedono esplicitamente la frequenza e l’uso dei suddetti laboratori. 

 
Non sono quindi da equiparare a lavoratori gli allievi al momento del loro svolgimento di attività didattiche in aula e 
in palestra e gli alunni della scuola dell’obbligo occupati in attività creative all’interno di apposite aule attrezzate a 
tale scopo: la norma originale (che risale addirittura al D.P.R. 547/1955 ed è stata semplicemente ribadita dal D.Lgs. 
81/2008 e s.m.i.) assimila gli allievi a lavoratori quando l’attività di laboratorio è più direttamente finalizzata 
all’addestramento professionale e non tanto all’acquisizione di competenze generali, con prevalenza di obiettivi 
ludico-didattici e dimostrativo-didattico. 
Ciononostante, giacché ad oggi siamo ancora in attesa del nuovo decreto ministeriale, previsto dall’art. 3 comma 2 del 
D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., in attesa del quale si fa riferimento al già citato D.M. 382/1998, al fine della salvaguardia 
della pubblica incolumità, nel presente documento oltre ad essere stati valutati tutti i rischi correlati agli ambienti di 
lavoro in cui è prevista anche la presenza degli alunni, contemporaneamente a quella dei lavoratori, secondo quanto 
disposto dall’Allegato IV del più volte citato D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., e i rischi connessi all’espletamento delle attività 
di laboratorio, sono state anche elaborate specifiche procedure di utilizzo in sicurezza, definendo, altresì, i conseguenti 
interventi di prevenzione e protezione, sia sul piano tecnico-organizzativo che su quello formativo- educativo, anche 
in ottemperanza all’art. 2050 del Codice Civile. Ciò rende gli allievi indirettamente beneficiari dell’intero apparato 
prevenzionale: essi, infatti, sono costantemente sotto la sorveglianza dei lavoratori interni all’Istituto, sono 
direttamente coinvolti nello svolgimento delle prove di evacuazione previste dal D.M. 10/03/1998 e sono resi edotti 
sulle procedure comportamentali e di esodo in caso di emergenza ed evacuazione della sede nonché sul corretto 
utilizzo della struttura. 
 

 
 

4.4.  Generale metodologia di Stima dell’entità dei rischi 
Definito il pericolo come la potenzialità di una qualsiasi entità di provocare un danno (ad esempio un pavimento 
scivoloso) ed il rischio come la probabilità che si verifichi un evento dannoso (ad esempio qualcuno potrebbe 
scivolare), associati alle dimensioni del danno stesso (contusione, frattura, ecc.), per una stima oggettiva del rischio si 
è fatto riferimento ad una correlazione tra la probabilità di accadimento e la gravità del danno, espressa dalla formula: 
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R = P x D 

 
in cui il Rischio (R) è il risultato del prodotto fra la probabilità (P) che il pericolo individuato possa arrecare un danno 
al lavoratore e la possibile entità del danno stesso (D). 
Per definire la probabilità di accadimento ci si è avvalsi di apposite scale numeriche con valori da 1 a 5 con i 
significati di seguito descritti. 
 
 
Scala delle probabilità 
Fa riferimento:  

• all’esistenza di una correlazione più o meno diretta tra la carenza riscontrata ed il danno ipotizzato;  
• a dati statistici inerenti alle attività sia a livello di singolo ambiente che di Istituto;  
• al livello di sorpresa che l’evento provocherebbe in chi è direttamente coinvolto nell’attività lavorativa. 

Nel calcolo delle probabilità si è tenuto conto e del numero dei lavoratori esposti e della frequenza di esposizione 
(tempo o reiterazione delle situazioni): 

 
1 Improbabile Il suo verificarsi richiederebbe la concomitanza di più eventi poco 

probabili; non si sono mai verificati fatti analoghi 
(meno di 1% di possibilità di sperimentarlo nel corso del ciclo di vita 

lavorativa). 2 Poco probabile Il suo verificarsi richiederebbe circostanze non comuni e di poca 
probabilità; si sono verificati pochi fatti analoghi 
(tipicamente sperimentato almeno una volta durante la vita lavorativa di 

un individuo). 

3 Probabile Si sono verificati alcuni fatti analoghi 
(tipicamente sperimentato almeno una volta ogni anno da un individuo). 

4 Molto probabile Si sono verificati diversi fatti analoghi 
(tipicamente sperimentato almeno una volta ogni cinque mesi da un individuo). 

 

Scala del danno 
Chiama in causa la competenza di tipo sanitario e fa riferimento principalmente alla reversibilità o meno del danno: 

 
1 Lieve Danno lieve 

(infortunio minore di 8 giorni). 

2 Medio Ferite/malattie di modesta entità (abrasioni, piccoli tagli) 
(infortunio tra 8 e 30 giorni). 

3 Grave Ferite/malattie gravi (fratture, debilitazioni gravi, ipoacusie, ecc.) 
(invalidità non permanente, infortunio maggiore di 30 giorni). 

4 Molto grave Incidente/malattie mortali 
(morte o invalidità permanente). 

 

Dalla combinazione dei due fattori si è ricavata l’Entità del rischio, che può essere sintetizzata con la seguente 
matrice: 

Stima del rischio (R=PxD) 
 

Bas
so 

Medi
o 

Alt
oo 

Molto alto 
 
 

4 

 
3 

 
2 

 
1 

 

1 2 3 4 

Scala delle probabilità (P) 
 

Sc
al

a 
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an

no
 (

D
) 4 8 1

2 
16 

3 6 9 12 

2 4 6 8 

1 2 3 4 
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Per definire il programma di attuazione delle misure di protezione e di prevenzione, sono stati utilizzati in ordine i 
principi cardini della prevenzione dei rischi: 

•••• eliminazione dei rischi; 
•••• sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso oppure lo è  meno; 
•••• combattere i rischi alla fonte; 
•••• applicare provvedimenti collettivi di protezione piuttosto che individuali; 
•••• adeguarsi al progresso tecnico e ai cambiamenti nel campo dell’informazione; 
•••• cercare di garantire un miglioramento del livello di protezione. 

  
Tempistica delle azioni da intraprendere in funzione del rischio: 
La tempistica per l’attuazione delle misure di prevenzione e protezione viene riportata, nella tabella  seguente  
indicante le misure specifiche di prevenzione, suddivisa in interventi a Breve (B), Medio (M) e Lungo (L) temine, 
rispettivamente per le situazioni di rischio alto, medio e basso. 
Le eventuali misure sostitutive vanno invece adottate immediatamente al pari delle situazioni di rischio elevato. 
 

Livello 
rischio 

Azioni  da 
intraprendere 

Tempi 
(1) Basso Rischio accettabile, non sono individuate misure protettive e/o preventive; 

solo attività di informazione. 
1 anno (L) 

(2-4) Medio Adozione di misure preventive e/o protettive, formazione, informazione e 
controllo periodico ordinario. 

3/6 mesi 
(M) 

(5-9) Alto Adozione di misure preventive e/o protettive con predisposizione di 
procedure operative, formazione, informazione e controllo periodico con 
frequenza media. 

1 mese (B) 

(10-16) 
Molto alto 

Adozione di misure preventive e/o protettive con predisposizione di 
procedure operative, addestramento, formazione, informazione e controllo 
periodico con frequenza elevata. 

Immediato 

 

Tale metodologia di valutazione è stata direttamente adoperata per la valutazione della maggior parte dei rischi. 

 

 
4.5. Metodologie particolari per la valutazione di rischi soggetti a disposizioni di legge 
 
Va fatto particolare riferimento a taluni rischi (quali ad esempio il rischio chimico, il rischio d’incendio ed esplosione, 
etc), per i quali esistono leggi e/o norme che indicano esplicitamente modalità e soglie applicabili ai fini valutativi. 
 
Per questi rischi sono state preliminarmente effettuate valutazioni specifiche applicando le pertinenti metodiche 
normate. 
 
L’esito di tali valutazioni è stato poi numericamente convertito – nelle singole schede di VDR --  in accordo ad 
appropriati criteri di conversione. 
 

 

 
Ma vediamo, singolarmente, i metodi di valutazione di questi rischi ed i relativi criteri di conversione: 
 
 
RISCHI  DA MACCHINE ( e da altre attrezzature di lavoro soggette a specifiche disposizioni legislative) 
 
La valutazione del rischio per le MACCHINE è effettuata in conformità a quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. 
(art. 28 e Allegati V, VI, VII) e dalla Nuova Direttiva Macchine, come di seguito specificato: 

1. identificazione della presenza di macchine; 
2. valutazione della corrispondenza delle singole macchine ai requisiti richiesti dalla legislazione vigente; 
3. valutazione della fattibilità di interventi di messa a norma. 
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Criterio di conversione: 

MACCHINE 

STATUS 

Marcate CE oppure 

non marcate ma  

messe a norma. 

Personale formato 

 

Marcate CE, oppure 

non marcate ma  

messe a norma. 

Personale non 

formato 

 

Non Marcate CE, non 

del tutto adeguate. 

Personale formato 

 

Non Marcate CE, non 

del tutto adeguate. 

Personale non 

formato 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

 

 
A questa categoria vanno accomunate le attrezzature che – pur non essendo macchine - devono comunque essere 
conformi a specifiche disposizioni legislative e regolamentari (anche e non esclusivamente di recepimento di direttive 
comunitarie). 
 
Criterio di conversione: 

ALTRE ATTREZZATURE DI LAVORO SOGGETTE A SPECIFICHE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE 

STATUS 

Conformi alle 

disposizioni 

Personale formato 

Conformi alle 

disposizioni 

Personale non 

formato 

Non conformi alle 

disposizioni 

Personale formato 

Non conformi alle 

disposizioni 

Personale non 

formato 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

 

 
 
RISCHIO DA APPARECCHI A PRESSIONE 

 
Il riferimento legislativo in materia è costituito dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. (art. 28), dal D.Lgs. 93/2000 (recepimento 
direttiva PED). 
L’apprezzamento del rischio è esclusivamente qualitativo e va verificato caso per caso. 
Elementi di base per la valutazione sono i seguenti: 

• identificazione della presenza di serbatoi e reti di distribuzione di fluidi in pressione; 
• valutazione del progetto complessivo della rete e dei suoi punti critici (anche in relazione alla valutazione da 

atmosfere potenzialmente esplosive e alla valutazione rischio incendio); 
• valutazione degli effetti sulla salute tenendo conto anche degli aspetti soggettivi; 
• i limiti di esposizione in termini di TLV (Threshold Limit Value ovvero “valore limite di soglia”: concentrazioni 

ambientali delle sostanze chimiche aerodisperse al di sotto delle quali si ritiene che la maggior parte dei 
lavoratori possa rimanere esposta ripetutamente, giorno dopo giorno, per una vita lavorativa, senza alcun effetto 
negativo per la salute). 

 
Va riferito che nel nostro caso non vengono utilizzati apparecchi di questo genere, mentre la presenza di fluidi in 
pressione (gas per centrale termica) è gestita in maniera esclusiva dall’Ente proprietario, che detiene la documentazione 
d’impianto. Sull’Ente ricade ogni responsabilità di valutazione e di azione. 
 
 
 
 

RISCHIO INCENDIO 

La valutazione viene effettuata in accordo a quanto prescritto dal punto 9.3 dell’Allegato IX del D.M. 10/03/1998. 
In tal senso il rischio è da considerarsi MEDIO. 
La scuola è caratterizzabile tra  << i luoghi di lavoro compresi nell'allegato al D.M. 16 febbraio 1982 […], attività ex 
n. 85 (ora n. 67 ai sensi del D.P.R. 151/2011) - Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie e simili per 

oltre 100 persone presenti)>>. 
Per essa risulta obbligatorio richiedere il certificato di prevenzione incendi ai Vigili del Fuoco da parte dell’Ente 
proprietario della struttura  (sempre ai sensi del già citato D.P.R. 151/2011). 
 
Criterio di conversione: 
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INCENDIO 

Valore EX DM 10.3.98 BASSO MEDIO ALTO 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

 

 

RISCHIO ESPLOSIONI 

 
Nella specie, il rischio è disciplinato dal Titolo XI Protezione da Atmosfere Esplosive Capo I, viene valutato a norma 
dell’art. 290 D.Lgs. 81/2008. 
Esso si applica nei luoghi ove una miscela di aria e sostanze infiammabili allo stato gassoso, vapori, nebbie o polveri a 
seguito di accensione possono dar luogo a una combustione violenta(esplosione).  
Sono esplosivi i gas combustibili, ma possono essere esplosive anche le polveri di legno, di metallo, di materie 
plastiche e sintetiche, di prodotti agricoli etc. 
Il datore di lavoro deve valutare i rischi di esplosione, precisare le misure adottate, classificare i luoghi in zone 
secondo l’allegato XLIX ed alle norme EN 6007910 (CEI 3130) per atmosfere esplosive in presenza di gas ed EN 
502813 per atmosfere esplosive in presenza di polveri combustibili, e quindi adottare le misure necessarie per il 
miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori. 
La metodologia di valutazione del rischio prevede un calcolo da eseguire sempre col metodo della matrice, ma su 
scala maggiore (Rischio fino a 27). 
 
Si rileva, tuttavia, che nell’Istituto non sono presenti locali nel quale si utilizzano sostanze esplodenti o che possano 
creare miscele esplodenti. 
Potrebbero fare eccezione il vano tecnico caldaia e le linee di adduzione gas.  
Ogni eventuale valutazione in merito, in assenza di informazioni tecniche circa le dette installazioni,  non è 
fattibile e resta nell’esclusiva responsabilità dell’Ente proprietario. 
 
Criterio di conversione: 

ATEX 

Rischio  Metodo  Atex R ≤ 1 1 < R ≤ 9 9 < R ≤ 18 18 < R ≤ 27 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

 

 
 

RISCHIO VIDEOTERMINALI – VDT 

 

La valutazione del rischio da esposizione a videoterminali è stata effettuata in conformità a quanto previsto dagli 
artt. 28, 172, 173, 174, 175, 176, 177, 178 e 179 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e dall’Allegato XXXIV del 
medesimo decreto secondo quanto di seguito descritto: 

• identificazione delle postazioni di lavoro munite di videoterminali; 
• valutazione del grado di applicazione di quanto previsto dall’Allegato XXXIV; 
• valutazione della fattibilità degli interventi di messa a norma. 

 
La terminologia utilizzata è quella definita all’art. 173, comma 1, lettere a), b) e c) del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.: 

• Videoterminale: uno schermo alfanumerico o grafico a prescindere dal tipo di procedimento di 
visualizzazione utilizzato; 

• Posto di lavoro: l’insieme che comprende le attrezzature munite di videoterminale eventualmente con 
tastiera  ovvero altro sistema di immissione dati, incluso il mouse, il software per l’interfaccia uomo-
macchina, gli accessori opzionali, le apparecchiature connesse, comprendenti l’unità a dischi, il telefono, il 
modem, la stampante,  il supporto per i documenti, la sedia, il piano di lavoro nonché l’ambiente di lavoro 
immediatamente circostante; 

• Videoterminalista: il lavoratore che utilizza un’attrezzatura munita di videoterminali, in modo sistematico 
o abituale, per venti ore settimanali dedotte le interruzioni di cui all’articolo 175 del D.Lgs. 81/2008 e 
s.m.i. 

 
La metodologia di valutazione del rischio prevede il controllo della conformità della postazione ed il numero di ore di 
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utilizzo settimanali. 
 

Criterio di conversione: 

VIDEOTERMINALI 

Ore di utilizzo settimanali h < 20 20<h<30  

 

h > 30 

oppure  

h > 20 con postazione 

VDT non conforme 

h > 30 con postazione 

VDT non conforme 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

 

 

 

 

 

 

RISCHIO DA MMC 

 
Per la valutazione del fattore di rischio specifico connesso alla movimentazione manuale dei carichi valgono: 

• il Titolo VI, Capo I del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.,  
• l’Allegato XXXIII del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., 
• la norma  tecnica ISO 11228. 

I casi presi in considerazione dalla norma  tecnica ISO 11228 sono i seguenti: 
A – Sollevamento e trasporto (ISO 11228-1); 
B - Spinta e traino (ISO 11228-2); 
C – Movimentazioni di bassi carichi ad alta frequenza (ISO 11228-3). 
 
La tipologia delle attività esercitate sul luogo di lavoro porta ad escludere l’ultimo caso e a rendere estremamete 
occasionali ed insondabili i primi due. 
 
 

Criterio di conversione: 

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 

SOLLEVAMENTO E TRASPORTO (ISO 11228-1) 

Indice di rischio 

M medio / M limite 
I < 0,75 0,75< I < 1 1 < I < 3 I > 3 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

SPINTA E TRAINO (ISO 11228-2) 

Forza misurata FMS FMS < 0,85Fmin 0,85Fmin<FMS< Fmin FMS > Fmin 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

MOVIMENTAZIONE CARICHI LEGGERI AD ALTA FREQUENZA (ISO 11228-3) 

Indice OCRA (I) I < 2,2 2,3 < I < 3,5 3,6 < I < 9 > 9 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

 

 

 

 

 

RISCHIO RUMORE 
 
In merito, fa testo il Titolo VIII, Capo II del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. 
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Dalla letteratura e dalle Linee Guida ISPESL la scuola è classificata come un’attività con valore di rumorosità <80dB. 
Dall’analisi preliminare, eseguita come previsto dall’art 190 c.1 del TUS,  è emerso che fondatamente non possono 
essere superati i livelli inferiori di azione (vedi tabella di seguito riportata) 
 

Valori limite di esposizione LEX = 87 dB(A) e ppeak = 200 Pa (140 dB(C) riferito a 20 mPa) 

Valori superiori di azione LEX = 85 dB(A) e ppeak = 140 Pa (137 dB(C) riferito a 20 mPa) 

Valori inferiori di azione LEX = 80 dB(A) e ppeak = 112 Pa (135 dB(C) riferito a 20 mPa) 

 
In base a ciò,  il Dirigente Scolastico non ha proceduto alla misura dei livelli di rumore cui i lavoratori sono esposti, 
ma ha provveduto solo alla siglatura della presente VDR con la quale autocertifica che: 

• Sono state consultate le “Linee Guida per la valutazione del rischio rumore negli ambienti di lavoro” emanate 
dall’ISPESL (segnatamente il punto “3.1. Valutazione senza misurazioni”).  

• Ad esito dell’esame della tipologia delle lavorazioni eseguite negli ambienti di lavoro (insegnamento e 
attività d’ufficio), risultando palesemente assenti significative fonti di rumore, si può ragionevolmente 
ritenere che i valori d’esposizione al rumore si mantengano ben al di sotto dei valori inferiori di azione di cui 
all’art. 189 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i - Allegato 17 (LEX = 80 dB ( A) o ppeak = 112 dB (A) ),  

• La valutazione sarà ripetuta con cadenza quadriennale o comunque ogni qualvolta vengano apportate 
modifiche negli ambienti di lavoro, nelle attrezzature utilizzate e nelle lavorazioni eseguite. 

 
Si rappresenta che ai fini della Valutazione sono stati presi in considerazione anche gli elementi di cui all’Art 190 del 
TUS. 
 

 
Aspetto da valutare 

(art. 190, comma 1 lettere c, d ed e ) 
Situaz
ione 

riscon

Note 

Vi sono lavoratori particolarmente sensibili al rumore 
(minorenni e gestanti) per i quali l’esposizione a rumore può 
indurre ulteriori effetti negativi sulla salute e sulla sicurezza? 

SI  

Vi sono interazioni fra rumore e sostanze ototossiche connesse 
con l'attività svolta e fra rumore e vibrazioni? 
 
Nota esplicativa: 
Le sostanze ototossiche, “tossiche per l’orecchio”, sono le sostanze citate 
dall’ACGIH:  

Toluene; Piombo; Manganese; Alcool n-butilico; 
Altre sostanze con possibili effetti ototossici sono: 

Tricloroetilene; Solfuro di carbonio; Stirene; Mercurio; Arsenico. 
Principi attivi farmaceutici potenzialmente ototossici: 

Cilene; Etilbenzene; Tricloroetilene; Disolfuro di carbonio; n-esano; 

- Acido cianidrico. 

NO 
 
 
 
 
 
 

Non è stato riscontrato 
l'utilizzo di sostanze 
ototossiche 

Vi è interazione tra vibrazioni e rumore? PUO’ 
ESSERE 
PRESEN

TE 

Può esservi interazione  nel  
caso di utilizzo del trapano 
Misura: vietato utilizzare il 
trapano nei momenti in cui 
siano presenti affollamenti e  
apprezzabile rumore di fondo. 

Vi possono essere effetti indiretti sulla salute e sulla sicurezza 
dei lavoratori risultanti da interazioni fra rumore e segnali di 
avvertimento o altri suoni che vanno osservati al fine di ridurre il 
rischio di infortuni? 

NO - 
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Criterio di conversione: 

AGENTI FISICI 

RUMORE 

Lex [dB (A)] Lex  < 80 80 ≤ Lex  < 85 85 ≤ Lex  < 87 Lex  > 87 

Ppeak[dB (C)] Ppeak < 135 135 ≤ Ppeak < 137 137 ≤ Ppeak < 140 Ppeak >140 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

 
 
 
RISCHIO VIBRAZIONI 
In merito, fa testo il Titolo VIII, Capo III del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. 
La valutazione e, se necessario, la misura dei livelli di vibrazione sono state effettuate in base alle disposizioni di cui 
all’Allegato XXXV, parte A del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. per vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio (HAV) e in 
base alle disposizioni di cui all’Allegato XXXV, parte B del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. per le vibrazioni trasmesse al 
corpo intero (WBV). 
 
Valori limite di esposizione 
I valori limite di esposizione e i valori di azione sono differenziati in funzione della tipologia di esposizione, 
così come definito dall’art. 201 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., e di seguito riportati: 
 

Vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio (HAV) 
Valore limite di esposizione giornaliero A(8) = 5,00 m/s2 (su periodi brevi è pari a 20 m/s2) 

Valore d’azione giornaliero A(8) = 2,50 m/s2 

Nota: il valore limite e quello d’azione giornaliero sono normalizzati ad un periodo di riferimento di 8 ore. 
 

Vibrazioni trasmesse al corpo intero (WBV) 
Valore limite di esposizione giornaliero A(8) = 1,00 m/s2 (su periodi brevi è pari a 1,50 m/s2) 

Valore d’azione giornaliero A(8) = 0,50 m/s2 

Nota: il valore limite e quello d’azione giornaliero sono normalizzati ad un periodo di riferimento di 8 ore. 
 

 
La terminologia utilizzata è quella definita all’art. 200 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.: 
• Vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio: le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al sistema mano-braccio 

nell’uomo, comportano un rischio per la salute e la sicurezza dei lavoratori, in particolare disturbi vascolari, 
osteoarticolari, neurologici o muscolari; 

• Vibrazioni trasmesse al corpo intero: le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al corpo intero, comportano rischi 
per la salute e la sicurezza dei lavoratori, in particolare lombalgie e traumi del rachide; 

• Esposizione giornaliera a vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio A(8): [m/s2]: valore mediato nel tempo, 
ponderato in frequenza, delle accelerazioni misurate per una giornata lavorativa nominale di otto ore; 

• Esposizione giornaliera a vibrazioni trasmesse al corpo intero A(8: [m/s2]: valore mediato nel tempo, ponderato in 
frequenza, delle accelerazioni misurate per una giornata lavorativa nominale di otto ore. 

 
 
 
Nel caso di specie, nessun lavoratore risulta esposto a vibrazioni al corpo intero (WBV) . 
In tal senso, è bene rappresentare che non sono proprio presenti fonti di ingenerazione di vibrazioni. 
Possono essere presenti vibrazioni per il sistema mano braccio (HAV) per le sporadiche operazioni in cui un 
collaboratore scolastico utilizza un trapano. 
Per la valutazione del rischio, anche in relazione alla scarsezza dell’applicazione ed all’utilizzo di macchina certificata, 
è lecito dedurre che la VDR non possa andare oltre il livello MEDIO. 

Non è reputato necessario, in tal senso, produrre valutazioni strumentali. 
 
 
 
 
 
Criterio di conversione: 
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AGENTI FISICI 

VIBRAZIONI MECCANICHE 

Corpo intero A(8) m/s
2
 A(8) < 0,25 0,25 ≤ A(8) < 0,5 0,5 ≤ A(8) < 1,0 A(8) > 1,0 

Mano Braccio A(8) m/s
2
 A(8) <1,2 1,2 ≤ A(8) < 2,5 2,5 ≤ A(8) < 5 A(8) > 5 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

 

 

 

 

 

 

RISCHIO DA CEM 

 
Il rischio da campo elettromagnetico (CEM) è classificato come un rischio per la salute tra i rischi igienico-ambientali 
all’interno della classe “Agenti Fisici”, nell'ambito delle “Radiazioni non Ionizzanti”, che comprendono una parte dei 
raggi ultravioletti, le microonde, le radiofrequenze, i raggi infrarossi, i raggi X ed i raggi laser. 
L’introduzione massiccia dei sistemi di telecomunicazione e dei sistemi di trasmissione e distribuzione dell’energia 
elettrica ha posto all’attenzione la problematica della valutazione di questo rischio, in considerazione degli effetti che 
le radiazioni elettromagnetiche hanno sulla salute dell’uomo. 
Già dalla seconda metà degli anni ‘90, sia in Italia che all’estero sono stati condotti studi epidemiologici specifici che 
hanno evidenziato l’esistenza di effetti sulla salute di tipo deterministico, di cui cioè esiste, ed è stata definita, una 
soglia di insorgenza, la cui gravità può variare in funzione dell’intensità dell’esposizione. Fra questi vi sono, ad 
esempio, i danni a carico dell’apparato riproduttivo, del sistema immunitario, dell’apparato cardiocircolatorio e, per 
esposizioni croniche, le manifestazioni comportamentali, in particolare nella sfera dell’apprendimento e nella 
performance dell’esecuzione dei compiti appresi. Ancora incertezze, esistono invece, sulla capacità dei campi 
elettromagnetici di indurre danni di natura stocastica, quali l’insorgenza di forme cancerogene. 
Approfondimenti sul tema sono contenuti in ISPESL-GAUSS, uno strumento di analisi ed informazione sui rischi da 
esposizione ai campi elettromagnetici, disponibile sul sito dell’ISPESL. 
Con la legge quadro n. 36/2001 e successivo decreto attuativo D.P.C.M. 08 luglio 2008, sono state dettate le prime 
norme sulla protezione dai campi elettromagnetici della popolazione e dei lavoratori. Nel 2007 è stata recepita la 
direttiva europea 2004/40/CE sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori 
ai rischi derivanti dagli agenti fisici (campi elettromagnetici) con il D.Lgs n. 257 i cui contenuti sono stati 
sostanzialmente recepiti nel D.Lgs 81/2008 e s.m.i. Le misure di tutela previste dal D.Lgs 81/2008 e s.m.i. attengono 
ai campi magnetici statici e ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici variabili nel tempo, di frequenza inferiore 
o pari a 300 GHz (art. 207, comma 1a), e sono specificamente mirate alla protezione dagli effetti di  tipo  
deterministico (art. 206, comma 1). La norma non riguarda, invece, la protezione da eventuali effetti a lungo termine 
(stocastici), per i quali mancano dati scientifici conclusivi che comprovino un nesso di causalità, né i rischi 
conseguenti al contatto con i conduttori in tensione (art. 206, comma 2), questi ultimi già coperti dalle norme per la 
sicurezza elettrica. È rilevante che l’art. 206, comma 1, indichi come, nel relativo capo di pertinenza, vengano 
determinati i requisiti minimi per la protezione dei lavoratori contro i rischi per la salute e la sicurezza derivanti 
dall’esposizione ai campi elettromagnetici durante il lavoro. Ciò implica che vanno valutate tutte le tipologie di 
esposizione. Con la legge quadro 36/2001, secondo la definizione dell’art. 2, comma 1, lettera f), l’esposizione dei 
lavoratori riguarda “ogni tipo di esposizione dei lavoratori e delle lavoratrici che, per la loro specifica attività 

lavorativa, sono esposti a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici”. 

Sono, quindi, da intendersi esposizioni di carattere professionale quelle strettamente correlate e necessarie alle finalità 
del processo produttivo. Tuttavia, secondo le prime indicazioni applicative sulla prevenzione e protezione dai rischi  
dai CEM, realizzato dal Gruppo di lavoro interregionale “Agenti Fisici” in collaborazione con l’ISPESL, vanno 
valutate anche le esposizioni indebite, causate da sorgenti non correlate con la specifica attività dei lavoratori e che 
non ricadono sotto la gestione del Datore di Lavoro, nella fattispecie del Dirigente Scolastico. Queste devono essere 
contenute, a carico dei relativi gestori, entro i limiti vigenti per la tutela della popolazione. 
Il Dirigente Scolastico, in qualità di Datore di Lavoro, deve ad ogni modo valutare il rischio ed eventualmente 
verificare il rispetto della normativa vigente da parte dell’esercente della sorgente, anche avvalendosi dell’ausilio  
degli organi di controllo. Data la complessità dell’ambito di intervento, è previsto che la valutazione del rischio sia 
effettuata da personale qualificato (artt. 181 e 209) in possesso, cioè, di specifiche conoscenze in materia di rischi da 
agenti fisici. Indicazioni sui requisiti di questa figura professionale, che potrebbero orientare la scelta del Datore di 
Lavoro, sono contenute nel documento “Profilo professionale dell’Esperto nella valutazione dei rischi derivanti da 
esposizione a campi elettromagnetici (ECEM)” redatto a cura della CIIP (Consulta Interassociativa Italiana per la 
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Prevenzione) e disponibile sul sito web della consulta medesima.  
Le modalità per la valutazione del rischio, secondo l’art. 209, devono essere conformi alle norme CENELEC. Finché 
tali norme non avranno contemplato tutte le pertinenti situazioni lavorative, il Dirigente Scolastico è indirizzato ad 
adottare “le specifiche linee guida individuate od emanate dalla Commissione consultiva permanente per la 

prevenzione degli infortuni e per l’igiene del lavoro, o,  in alternativa, quelle del CEI, tenendo conto, se necessario, 

dei livelli di emissione indicati dai fabbricanti delle attrezzature”.  
Relativamente all’entrata in vigore delle norme prescritte, con la formulazione adottata nell’articolo 306 e stante 
l’emanazione della direttiva 2008/46/CE, l’applicazione degli specifici principi di prevenzione e protezione previsti 
dal Capo IV del Titolo VIII del decreto ha subito uno slittamento temporale di 4 anni. L’entrata in vigore era prevista 
per il 30 aprile 2012 (data poi prorogate al 31 ottobre 2013). Sino alla detta data, non risultavano sanzionabili le 
inottemperanze agli obblighi specificamente previsti dal Capo IV del Titolo VIII, ma restavano tuttavia validi, 
richiedibili e sanzionabili i principi generali affermati nel Titolo I e nel Capo I del Titolo VIII. 
 
L’attuale Dirigente Scolastico, in qualità di Datore di Lavoro, ha provveduto ad oggi a valutare l’esposizione 
lavorativa ai campi elettromagnetici (CEM) con frequenza tra 0 e 300 GHz (secondo quanto previsto dall’art. 
206 D.Lgs. 81/08 e s.m.i.).  
Al fine di tale valutazione, è stato fatto riferimento alla norma CEI EN 50499:2009 “Procedura per la valutazione 
dell’esposizione dei lavoratori ai campi elettromagnetici” e alle Linee Guida INAIL che definiscono alcune 
attrezzature e situazioni lavorative come “giustificabili” (che quindi non rendono necessaria una valutazione più 
dettagliata) e come “non giustificabili” (che richiedono ulteriori indagini o misure). Tra le principali si ricordano 
quelle riportate nella tabella seguente (Tabella 1), che tuttavia costituisce un elenco non esaustivo. 

 

Tabella 1: classificazione non esaustiva delle principali attrezzature di lavoro. 
 

Da quanto sopra riportato e considerando che: 
- gli ambienti scolastici sono usualmente privi di fonti rilevanti di CEM e tutte le attività si svolgono in 

ambienti privi di impianti e apparecchiature elettriche a scopo produttivo, con la presenza di magneti 
permanenti, 

- all’interno della realtà scolastica sono utilizzate strumentazioni elettroniche (videoterminali, telefoni, 
cellulari, fotocopiatrici, stampanti e classiche apparecchiature d’ufficio) alimentate da impianti elettrici 
comuni caratterizzati da una frequenza pari a 50 Hz, 

stando alle tabelle estrapolate dall’Allegato XXXVI (Tabelle 2 e 3) del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e di seguito riportate, 
si rappresenta che i valori di esposizione e di azione della popolazione scolastica ai CEM risultano essere molto ben al 
di sotto dei valori limite consentiti.  
 

 
Intervallo 

di 
frequen
za 

Densità di 
corrente per 

capo e tronco 
J (mA/m2) 

(rms) 

SAR 
mediato 
sul corpo 

intero 
(W/kg) 

SAR 
localizzato 

(capo e 
tronco) 
(W/kg) 

SAR 
localizzato 

(arti) 
(W/kg) 

Densità 
di 
potenz
a 
(W/m2

Fino a 1 Hz 40 / / / / 
1 – 4 Hz 40/f / / / / 

4 – 1000 Hz 10 / / / / 
1000 Hz – 100 

kHz 
f/100 / / / / 

100 kHz – 10 
Mhz 

f/100 0,4 10 20 / 
10 MHz – 10 

GHz 
/ 0,4 10 20 / 

10 – 300 GHz / / / / 5
0 
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Tabella 2: valori limite di esposizione (Allegato XXXVI del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.). 
 
 

Intervallo 
di 
frequenz
a 

Intens
ità di 
camp
o 
elettri

Intensità 
di 

campo 
magneti

co H 

Induzio
ne 

magnet
ica B 
(µT) 

Densità 
di 
potenza 
di onda 
piana 
S

Corrente 
di 
contatt
o, IC 

(mA) 

Corrente 
indotta 

attraverso 
gli arti 

IL 

0 – 1 Hz / 1,63 x 
105

2 x 105
 / 1,

0 
/ 

1 – 8 Hz 200
00 

1,63 x 
105/f2

2 x 105 

/f2
/ 1,

0 
/ 

8 – 25 Hz 200
00 

2 x 104/f 2,5 x 
104 /f 

/ 1,
0 

/ 
0,025 – 0,82 

kHz 
500
/f 

20/f 25/f / 1,
0 

/ 
0,82 – 2,5 kHz 610 24,4 30,7 / 1,

0 
/ 

2,5 – 65 kHz 610 24,4 30,7 / 0,
4

/ 
65 – 100 kHz 610 1600/f 2000/f / 0,

4
/ 

0,1 – 1 MHz 610 1,6/f 2/f / 40 / 
1 – 10 MHz 610

/f 
1,6/f 2/f / 40 / 

10 – 110 MHz 61 0,16 0,2 1
0 

40 100 
110 – 400 
MHz 

61 0,16 0,2 1
0 

/ / 
400 – 2000 
MHz 

3f1/2 0,008f1/2
 0,01f1/2

 f/
4

/ / 
2 – 300 GHz 137 0,36 0,45 5

0 
/ / 

Tabella 3: valori di azione (Allegato XXXVI del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.). 
 

In relazione a quanto premesso, il Dirigente Scolastico, non è tenuto a procedere ad un’ulteriore indagine, e con 
la firma della presente, tanto qui dichiara, impegnandosi comunque a procedere a nuova valutazione qualora 
dovessero mutare le attività, le condizioni di lavoro e/o la normativa di riferimento. In tal caso si impegnerà ad 
ottemperare alla valutazione di tale rischio, avvalendosi della collaborazione di personale esperto e qualificato, in 
possesso dei requisiti stabiliti dalla normativa vigente, oltre che del contributo dell'Ente proprietario della struttura per 
la valutazione di tale rischio dovuto a qualsivoglia tipologia di impianto installato internamente o esternamente 
all’Istituto. 
 
Criterio di conversione: 

 

AGENTI FISICI 

CAMPI ELETTROMAGNETICI 

Intensità campo elettrico V/m 

Intensità induzione magnetica µT 
≤ VDA/2 

> VDA/2  

≤ VDA 

> VDA   

< VL 

> VDA   

> VL 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

VDA = valore d’azione 

VL = valore limite 

 
 

 

 

RISCHIO RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI- ROA 

 
In merito, fa testo il Titolo VIII, Capo V del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e - per il fenomeno-  il TUS, nell’Allegato 
XXXVII, stabilisce anche valori limite d’esposizione e d’azione. 
 
Nessun lavoratore risulta esposto a radiazioni ottiche artificiali (es. laser-led, fototerapie, lampade a luce pulsata, 
saldatrici, ecc.). 
E’ bene rappresentare che non sono proprio presenti fonti di ingenerazione di radiazioni ottiche artificiali. 
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Criterio di conversione: 

AGENTI FISICI 

RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI 

Radiazione da laser < VL > VL > 2 VL 

Radiazione da sorgente non 

coerente 
< VL > VL > 2 VL 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

VDA = valore d’azione 

VL = valore limite 

 

 

 

 

 

RISCHIO RADIAZIONI IONIZZANTI 

 

 

Nel nostro caso, nessun lavoratore risulta esposto a radiazioni ionizzanti (es. raggi X usati nella diagnostica radiologica, 
ecc.). 
E’ bene rappresentare che non sono proprio presenti fonti di ingenerazione di radiazioni ionizzanti. 
 

 

 

 

 

RISCHIO MICROCLIMA 
 
La valutazione del rischio deve essere effettuata in conformità a quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. (art. 28 e 
Allegato IV art. 1.9) e dalle norme tecniche UNI armonizzate, richiedendo quindi anche l’esecuzione di rilievi 
strumentali. Questi rilievi, allo stato, non sono disponibili. 
 
All’interno dell’Istituto sono installati impianti di solo riscaldamento (fatta eccezione per i locali adibiti a uffici di 
segreteria e amministrativi e laboratori, in cui si riscontra la presenza di climatizzatori che consentono anche il 
raffrescamento dell’aria). Nelle aule dell’Istituto, dunque, nel periodo caldo, il microclima rimane un fattore legato 
alle condizioni ambientali esterne e potrebbero, quindi, venirsi a creare situazioni climatiche sfavorevoli. 
C’è comunque da osservare che le caratteristiche strutturali degli immobili, tendono a stabilizzare le temperature 
interne, mitigando le escursioni termiche esterne. Considerando che le attività didattiche si interrompono nei periodi 
più caldi dell’anno e date le dimensioni degli infissi che permettono l’areazione dei locali, è possibile ritenere che le 
condizioni climatiche all’interno della struttura scolastica consentano lo svolgimento delle attività. 
 
Per la massima sicurezza, anche considerando che una valutazione strumentale non è disponibile, va osservato che – 
oggettivamente – il rischio potrebbe essere presente. Nelle more della messa adisposizione di analisi strumentali, è 
opportune che il rischio sia classificato al più come MEDIO. 
 
 
 
 
RISCHIO DA SCARSO ILLUMINAMENTO 

 
La valutazione del rischio è effettuata in conformità a quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. (art. 28 e Allegato 
IV art. 1.10), dalle norme tecniche UNI armonizzate, richiedendo quindi anche l’esecuzione di rilievi strumentali. 
Questi rilievi, allo stato, non sono disponibili. 
 
Si premette che, ai sensi del D.M. 18 dicembre 1975, al fine di migliorare la qualità dell’illuminazione degli ambienti, 
occorre garantire i seguenti parametri sulle principali superfici da illuminare: 

- 300 lux sulle lavagne; 
- 200 lux sui banchi; 
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- 100 lux corridoio-scale-servizi igienici. 
   Trattasi di valori il cui raggiungimento non è particolarmente difficile. 

 
Ai sensi della Norma UNI EN 12464, sono richiesti: 

• 300 lux nelle aule 
• 500 lux alla lavagna 
• 750 lux nelle aule per il disegno tecnico 
• 300 lux nella sala professori 
• 300 lux in palestra 

Trattasi di valori più impegnativi rispetto ai precedenti. 
 

L’illuminazione all’interno delle strutture dell’Istituto viene favorita da ampie aperture finestrate. Le attività vengono 
svolte in ore prevalentemente diurne in ambienti sufficientemente illuminati da luce naturale e da impianto di 
illuminazione artificiale. 
Ordinariamente il rischio valutabile è sostanzialmente nullo. 
E’ da prevedere però nel lungo termine e per cautela, l’esecuzione di rilievi luxmetrici. 
 
Criterio di conversione: 

ILLUMINAZIONE 

Valore lux -1% <   Δ lux   <  0% -10% <   Δ lux   <  -1% -40% <   Δ lux   <  -10% Δ lux   <   -40% 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

 
 
 
 
RISCHIO CHIMICO 

 
Il criterio adottato per la valutazione del fattore di rischio specifico connesso all’esposizione a sostanze chimiche 
pericolose è quello definito nell’ambito del Titolo IX, Capo I del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. 
La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa italiana succitata ed in particolare si è 
fatto riferimento al: 

• Regolamento CE n. 1272 del 16 dicembre 2008 (CLP) relativo alla classificazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifica e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e 
che reca modifica al Regolamento (CE) n. 1907/2006; 

• Regolamento CE n. 790 del 10 agosto 2009 (ATP01) recante modifica, ai fini dell’adeguamento al progresso 
tecnico e scientifico, del Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio relativo 
alla classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele. 

 
In alternativa alla misurazione dell’agente chimico,  è possibile, e largamente praticato, l’uso di sistemi di valutazione 
del rischio basati su relazioni matematiche denominati algoritmi di valutazione “semplificata”. 
Il più noto metodo di valutazione basato su modelli/algoritmi è il MoVaRisCh che valuta il rischio (R=PxE) in 
relazione all’indice di pericolosità intrinseco di una sostanza (P) e all’esposizione all’agente (durata, qualità, quantità - 
E). 
 
Il primo passo per procedere alla valutazione del rischio chimico è l’individuazione delle sostanze presenti 
nell’Istituto, necessariamente corredate dalle relative schede di sicurezza. 
Va considerato che, all’interno dell’Istituto, l’uso di sostanze e preparati pericolosi è MOLTO LIMITATO al 
momento, e comunque, nell’eventualità, resterebbe riferibile: 

• all’uso del toner; 
• alle sole attività di laboratorio che possono prevedere l’utilizzo di sostanze chimiche non pericolose ad uso 

didattico. L’utilizzo di sostanze pericolose è proibito se non espressamente autorizzato dalla DS,  
• all’utilizzo dei prodotti per la pulizia degli ambienti.  

 
A queste sostanze, per completezza potrebbe aggiungersi il gesso tenendo però presente che esso non è classificato 

come  sostanza pericolosa. 
Anche in pendenza di misurazioni o dell’applicazione di algoritmi, il  rischio, in generale, può essere classificato 
Irrilevante, mentre può essere valutato Non Irrilevante, nei casi più dubbi.  
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Criterio di conversione: 

AGENTI CHIMCI 

RISCHI DA ESPOSIZIONE (INALAZIONE E CONTATTO) AD AGENTI CHIMICI (SALUTE) 

Esposizione personale 
Valutazione analitica, mediante l’uso di algoritmi, dell’esposizione dei lavoratori agli agenti chimici 

presenti nel luogo di lavoro.  

Indice esposizione R < 21 21 ≤ R  ≤  40 R   >  40 

Rischio 
Irrilevante 

1 ≤ R ≤ 4 

Non irrilevante 

5 ≤ R ≤ 9 

Rilevante 

R > 10 

RISCHI DA ESPOSIZIONE (INALAZIONE) AD AGENTI CHIMICI (SALUTE) 

Esposizione personale 
Valutazione dell’esposizione a composti chimici tramite rilievi in ambiente di lavoro e confronto 

con i valori limite. 

Ci/TWA Ci/TWA ≤ 0,25 0,25 < Ci/TWA ≤ 1 Ci/TWA > 1 

Rischio 
Irrilevante 

1 ≤ R ≤ 4 

Non irrilevante 

5 ≤ R ≤ 9 

Rilevante 

R > 10 

 
 
 
 
 
 

RISCHI DA SOSTANZE CANCEROGENE E MUTAGENE 

 
In merito fa testo quanto riportato nel D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., Titolo IX,  Capo II. 
 
In effetti, dalla disamina dei luoghi e delle sostanze ivi utilizzate, non si evince la presenza di sostanze cancerogene o 
mutagene. 
 

RISCHIO AMIANTO 

 
La normativa in materia è rappresentata dal D.Lgs. 81/2008 Titolo IX,  Capo III e dal  D.M. 6 settembre 1994, 
“Normative e metodologie tecniche di applicazione dell’art. 6, comma 3, e dell’art. 12, comma 2, della Legge 27 marzo 
1992, n. 257, relativa alla cessazione dell’impiego dell’amianto”. 
Nei casi in cui è presente esposizione alle polveri provenienti dall’amianto e dai materiali contenenti amianto (MCA), il 
DDL deve provvedere al fine di stabilire la natura e il grado dell’esposizione e le misure preventive e protettive da attuare. 
 
Nel nostro caso, nel luogo di lavoro non è presente amianto. 
 
 
 
 
 

RISCHIO BIOLOGICO 

Per agente biologico si intende qualsiasi microrganismo (parte di esso o suo prodotto) anche geneticamente 
modificato, coltura, cellulare parassita (protozoi e metazoi) o organismo superiore che può provocare infezioni, 
allergie e intossicazioni. 
Gli agenti biologici sono classificati a seconda del rischio di infezione nei quattro gruppi di seguito riportati. La 
classificazione è in ordine crescente in relazione alla gravità della patologia indotta sull’organismo umano e alla 
disponibilità di misure di profilassi (Allegato XLVI del Decreto Legislativo 81/2008 e s.m.i.): 

• agente biologico del gruppo 1: un agente che presenta poche probabilità di causare malattie in soggetti umani; 
• agente biologico del gruppo 2: un agente che può causare malattie in soggetti umani e costituire un rischio per i 

lavoratori; è poco probabile che si propaghi nella comunità; sono di norma disponibili efficaci misure 
profilattiche o terapeutiche; 

• agente biologico del gruppo 3: un agente che può causare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un serio 
rischio per i lavoratori; l’agente biologico può propagarsi nella comunità ma di norma sono disponibili efficaci 
misure profilattiche o terapeutiche; 
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• agente biologico del gruppo 4: un agente biologico che può provocare malattie gravi in soggetti umani e 
costituisce un serio rischio per i lavoratori e può presentare un elevato rischio di propagazione nella comunità; 
non sono disponibili, di norma, efficaci misure profilattiche o terapeutiche. 

 
Data la grande facilità del contagio da micro-organismi, si può riconoscere in ogni ambiente lavorativo un rischio 
“generico” di esposizione ad agenti biologici, che comunque giustifica l’attenzione che deve essere posta alle comuni 
norme di igiene (frequenza e accuratezza delle pulizie dei locali, servizi igienici, uso individuale dei dispositivi di 
protezione personale, disinfezione di eventuali dispositivi di protezione usati da più persone, ecc.). 

 
Secondo quanto riportato dalle schede tecnico-informative redatte dall’INAIL nel 2011, le principali fonti di pericolo 
biologico in ambito scolastico sono: 

• cattivo stato di manutenzione e igiene dell’edificio; 
• inadeguata ventilazione degli ambienti e manutenzione di apparecchiature, impianti (es. impianti di 

condizionamento e impianti idrici, ecc.), arredi e tendaggi; 
• ambienti promiscui e densamente occupati, che espongono gli occupanti (docenti, alunni, operatori e 

collaboratori scolastici) alla contrazione di malattie infettive (da batteri e virus), parassitosi (quali pediculosi, 
ecc.) e il rischio allergico (da pollini, acari della polvere, muffe, ecc.). 

 
La trasmissione avviene principalmente per via aerea o per contatto con superfici e oggetti contaminati. 
La valutazione del rischio biologico deve partire da un attento monitoraggio ambientale volto ad analizzare i principali 
parametri biologici da ricercare quali carica batterica psicrofila e mesofila, carica fungina (con ricerca dei generi o 
delle specie potenzialmente allergeniche o tossigeniche), allergeni indoor della polvere, indicatori di contaminazione 
antropica. Sono da valutare anche il microclima e la tipologia di impianti di climatizzazione, lo stato degli impianti 
idrici e di condizionamento dell’aria (laddove presenti), la tipologia, lo stato e le strutture degli arredi, le procedure di 
pulizia, la qualità dell’aria, le superfici, la presenza negli ambienti di polveri sedimentate, qualità dell’acqua, filtri 
condizionatori (laddove presenti). 
Gli agenti biologici potenzialmente presenti sono: virus (virus responsabili di influenza, affezioni alle vie respiratorie, 
gastroenteriti, rosolia, parotite, varicella, mononucleosi, ecc.), batteri (streptococchi, stafilococchi, enterococchi, 
legionelle, ecc.), funghi, ectoparassiti (pidocchi, ecc.), allergeni (polveri, allergeni indoor della polvere quali acari, 
muffe, blatte, ecc.). 
Una valutazione strumentale non è disponibile. Va, tuttavia, osservato che – oggettivamente – il rischio può essere 
presente.  
 
Nelle more della messa adisposizione di analisi strumentali, è opportune che il rischio sia classificato al più come 
MEDIO.  Per la massima salvaguardia dei lavoratori addetti alle pulizie, è bene che – per essi – il rischio sia 
precauzionalmente e cautelativamente valutato come ALTO. 
 
Anche se allo stato il rischio biologico non risulta conclamato, ma  solo possibile, è bene ritenere necessaria la 
sorveglianza sanitaria, quantomeno per quei soggetti che possono esservi maggiormente esposti (lavoratori addetti alle 
pulizie).  Questa considerazione andrà sottoposta al vaglio del  MC,  unico abilitato a deliberare in merito.  
 
 
 

 

 

Criterio di conversione: 

RISCHIO BIOLOGICO 

Agenti biologici Gruppo 1 Gruppo 2 Gruppo 3 Gruppo 4 

Rischio 
Basso 

R =1   

Medio  

2 ≤ R ≤ 4 

Alto 

5 ≤ R ≤ 9 

Molto Alto 

R > 10 

 

 

 

 

 
RISCHI DA STRESS LAVORO- CORRELATO  

 

Il criterio adottato per la valutazione dei rischi collegati allo stress lavoro-correlato dei “gruppi di lavoratori” è 
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conforme a quanto previsto dall’art. 28, comma 1, del D.Lgs. 09 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. e ai contenuti dell’Accordo 
Europeo dell’08 ottobre 2004. 

 

Metodica di valutazione 

L’Accordo Europeo dell’08 ottobre 2004 è attualmente l’unico riferimento su cui basarsi per elaborare la valutazione 
del  rischio derivante dallo stress lavoro-correlato per “gruppi di lavoratori” esposti. 

Ad oggi, infatti, nonostante gli studi e la nutrita letteratura in materia di valutazione dello stress lavoro-correlato, la 
comunità scientifica non è ancora pervenuta a sviluppare un criterio scientifico consolidato. 

Pertanto, constatata la complessità del fenomeno e, soprattutto, la scarsezza di indicazioni specifiche da parte degli enti 
nazionali istituzionalmente preposti (Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, I.N.A.I.L., I.P.S.E.M.A., ecc.), si 
può operare nel modo di seguito descritto. Si prendono in considerazione i fattori previsti dal sopra citato Accordo 
Europeo, con particolare riferimento a: 

• organizzazione e processi di lavoro; 

• condizioni e ambiente di lavoro; 

• comunicazione nei confronti dei lavoratori; 

• ulteriori fattori soggettivi. 

 

Preliminarmente si procede a verificare, nel contesto scolastico, la presenza di “gruppi di lavoratori” omogenei, per 

mansioni o compiti assegnati, potenzialmente esposti a rischio stress lavoro-correlato. 

In tal modo è possibile delimitare l’ambito di osservazione e rilevare la sussistenza di eventuali indicatori di stress 
lavoro-correlato oggettivi e verificabili, ove possibile numericamente apprezzabili, appartenenti quanto meno a tre 
distinte famiglie:  

I. Eventi sentinella, quali ad esempio: indici infortunistici; assenze per malattia; turnover; procedimenti e 
sanzioni; segnalazioni del medico competente; specifiche e frequenti lamentele formalizzate da parte dei 
lavoratori. I predetti eventi sono da valutarsi sulla base di parametri omogenei individuati internamente alla 
azienda (es. andamento nel tempo degli indici infortunistici rilevati in azienda).  

II. Fattori di contenuto del lavoro, quali ad esempio: ambiente di lavoro e attrezzature; carichi e ritmi di lavoro; 
orario di lavoro e turni; corrispondenza tra le competenze dei lavoratori e i requisiti professionali richiesti.  

III. Fattori di contesto del lavoro, quali ad esempio: ruolo nell’ambito dell’organizzazione; autonomia 
decisionale e controllo; conflitti interpersonali al lavoro; evoluzione e sviluppo di carriera; comunicazione (es. 
incertezza in ordine alle prestazioni richieste).  

 

In questa prima fase, possono essere utilizzate liste di controllo applicabili anche dai soggetti aziendali della 
prevenzione che consentano una valutazione oggettiva, complessiva e, quando possibile, parametrica dei fattori di cui ai 
punti I, II e III che precedono.  

In relazione alla valutazione dei fattori di contesto e di contenuto di cui sopra (punti II e III dell’elenco) occorre sentire i 
lavoratori e/o il RLS/RLST. Nelle aziende di maggiori dimensioni è possibile sentire un campione rappresentativo di 
lavoratori. La scelta delle modalità tramite cui sentire i lavoratori è rimessa al datore di lavoro, anche in relazione alla 
metodologia di valutazione adottata.  

Ove dalla valutazione preliminare non emergano elementi di rischio da stress lavoro-correlato tali da richiedere il 
ricorso ad azioni correttive, il datore di lavoro sarà unicamente tenuto a darne conto nel Documento di Valutaz ione del 
Rischio (DVR) e a prevedere un piano di monitoraggio.  

Diversamente, nel caso in cui si rilevino elementi di rischio da stress lavoro-correlato tali da richiedere il ricorso ad 
azioni correttive, si procede alla pianificazione di queste e – se necessario – all’esecuzione di una successiva valutazione 
approfondita 

 

Situazione contingente 
Una valutazione completa non è disponibile.  Va, tuttavia, osservato che – oggettivamente – in relazione alla 
situazione de facto esistente nell’istituto,  il rischio debba ritenersi come basso per tutte le mansioni ed inesistente per 
gli allievi impegnati in laboratorio. 
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RISCHIO INFRASUONI 
L’articolo 180 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. menziona tra gli agenti fisici, per i quali si rende necessaria la valutazione del 
rischio, gli infrasuoni. Allo stato attuale non esistono metodologie di valutazione derivanti da legislazione nazionale o 
norme di buona tecnica; l’unico riferimento per la materia in oggetto è dato dalle Linee Guida ISPESL del 2005. 
Le onde sonore di frequenza inferiore a 20 Hz sono comunemente indicate con il termine infrasuoni. Al contrario di 
quanto avviene per gli ultrasuoni, non necessariamente gli infrasuoni risultano non udibili, in quanto  l’apparato 
uditivo è perfettamente in grado di percepire onde di bassa frequenza se di livello opportunamente elevato. La   soglia 
di udibilità è, infatti, di circa 77 dB a 20 Hz, sale a 92 dB a 12,5 Hz e raggiunge 102 dB a 6,3 Hz. Oltre questi livelli, 
gli infrasuoni possiedono l’importante caratteristica di diventare rapidamente fastidiosi; pertanto, la soglia di udibilità 
assume, di fatto, anche il significato di soglia di disturbo. 
La letteratura non fornisce evidenza di danni permanenti all’udito o ad altri distretti derivanti dall’esposizione agli 
infrasuoni, il fatto stesso che si debba confrontare il livello di pressione acustica misurato con la soglia di udibilità, 
evidenzia di fatto che il problema sia orientato più al comfort che non alla salute dei lavoratori. 
L’emissione di infrasuoni può essere legata alla vibrazione di strutture metalliche (infrasuoni “meccanici”), ovvero, 
più frequentemente, al passaggio di flussi d’aria attraverso condotti/aperture o all’impatto di flussi d’aria contro 
strutture rigide (infrasuoni “aerodinamici”). Le principali sorgenti di infrasuoni sono: turbine a gas, compressori,  
guida di autoveicoli con finestrini aperti, guida di automezzi con scocche di grandi dimensioni, uso di armi da fuoco, 
uso di esplosivi. 
Per tutto quanto sopra esposto, si osserva che all’interno dell’Istituto non sono presenti sorgenti di infrasuoni. 
È opportuno comunque sapere che gli infrasuoni difficilmente possono essere mitigati con materiali 
fonoassorbenti/fonoisolanti, la bassa frequenza dell’emissione acustica genera, infatti, onde sonore con lunghezze 
d’onda molto ampie, la conseguenza di tutto ciò è quella di rendere indispensabile l’utilizzo di materiali aventi massa  
e spessori notevole/i, cosa non sempre fattibile o sostenibile economicamente. Per le stesse ragioni di cui sopra i d.p.i. 
non sono la soluzione al problema. 
 

 

RISCHIO ULTRASUONI 
La letteratura non fornisce evidenza di danni permanenti all’udito o ad altri distretti derivanti dall’esposizione ad 
ultrasuoni, il fatto stesso che si debba confrontare il livello di pressione acustica misurato con la soglia di udibilità 
evidenzia di fatto che il problema sia orientato più al comfort che non alla salute dei lavoratori. L’esposizione agli 
ultrasuoni avviene prevalentemente in ambito industriale o artigianale. Le macchine ad ultrasuoni sono caratterizzate 
da un generatore elettronico, in grado di trasformare la frequenza della corrente elettrica dai 50 Hz della rete ad una 
frequenza compresa tra 20 kHz e 50 kHz, e da un dispositivo munito di dischi in materiale ceramico piezoelettrico che 
si pone in vibrazione alla stessa frequenza. 
Le principali fonti di ultrasuoni si hanno durante: 
- la saldatura di materiali termoplastici nei settori della componentistica per auto e per elettrodomestici, nonché nei 
settori tessile, alimentare, medicale, degli articoli tecnici, dell’imballaggio, della cosmesi, della cancelleria, dei 
giocattoli, ecc.; 
- il taglio di tessuti sintetici al fine di realizzare le etichette che contraddistinguono i capi di abbigliamento o di 
praticare tagli caratterizzati dai bordi saldati (nel caso di cinture, bendaggi sanitari, cerniere lampo, nastri-ganci per 
reggiseni, coperte, ecc.); 
- il lavaggio di manufatti in oreficeria, in occhialeria, ecc. 
Per tutto quanto sopra esposto si osserva che all’interno dell’Istituto non sono presenti sorgenti di ultrasuoni. 
 

 
RISCHIO PER LE LAVORATRICI GESTANTI 

 
Il criterio adottato per la valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza delle lavoratrici durante il periodo 
della gravidanza e fino a sette mesi d’età del figlio è conforme a quanto previsto dal Capo II del D.Lgs. 26 
marzo 2001, n. 151.  
Nell’elaborazione di tale criterio si è tenuto conto anche della Comunicazione della Commissione delle 
Comunità Europee del 05/10/2000: “La gravidanza non è una malattia ma un aspetto della vita quotidiana” 
tuttavia “condizioni suscettibili di essere considerate accettabili in situazioni normali possono non esserlo più 
durante la gravidanza”, lo stesso dicasi per il periodo dell’allattamento che la normativa italiana tutela fino al 
VII mese dopo il parto. 
 
Criterio di valutazione 
L’approccio adottato per la valutazione dei rischi per le lavoratrici madri è quello definito dagli artt. 7 e 11 del 
sopracitato decreto. 



DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI   I.S.I.S. “Giovanni XXIII – SALERNO” Rev 3 
 

p. 32 di 85 
 

Nel flow-chart di seguito riportato è stato sintetizzato il percorso seguito per la valutazione dei rischi per la 
salute e la sicurezza delle lavoratrici madri e per l’adozione delle relative misure di prevenzione e protezione 
da parte dell’istituzione scolastica. 
 
 

 
 
In una prima fase si sono identificati i rischi presenti nei luoghi di lavoro (agenti fisici, chimici e biologici, 
processi industriali, movimenti e posture, fatica psicofisica) nel rispetto delle linee direttrici elaborate dalla 
Commissione delle Comunità Europee sopracitata. 
  
In una seconda fase si è stabilito se i rischi identificati rientrassero tra quelli che la normativa italiana considera 
come pregiudizievoli per la salute della donna e del bambino: si è stabilito cioè se tali rischi fossero compresi 
negli Allegati A e B del D.Lgs. 151/2001 e, quindi, vietati o se fossero compresi nell’Allegato C del sopracitato 
decreto e, quindi, soggetti ad adeguate misure preventive e protettive. 
 
Allegato A - D.Lgs. 151/2001 
Elenco dei lavori faticosi, pericolosi e insalubri di cui all’art. 7 del D.Lgs. 151/2001 
Il divieto di cui all’art. 7, primo comma, del Testo Unico si intende riferito al trasporto, sia a braccia e a spalle, sia 
con carretti a ruote su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e scarico e ogni altra 
operazione connessa. 
I lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati ai sensi dello stesso articolo, sono i seguenti: 

A) quelli previsti dal Decreto Legislativo 4 agosto 1999, n. 345 e dal Decreto Legislativo 18 agosto 2000, 
n. 262; 

B) quelli indicati nella tabella allegata al Decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303 e 
successive modifiche e integrazioni per i quali vige l’obbligo delle visite mediche preventive e 
periodiche durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 

C) quelli che espongono alla silicosi e all’asbestosi nonché alle altre malattie professionali di cui agli 
Allegati 4 e 5 al Decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 e successive 
modificazioni: durante la gestazione e fino a 7 mesi dopo il parto; 

D) i lavori che comportano l’esposizione alle radiazioni ionizzanti: durante la gestazione e per 7 mesi 
dopo il parto; 

E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisse durante la gestazione e fino al termine del periodo di 
interdizione dal lavoro; 

F) i lavori di manovalanza pesante durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal 
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lavoro; 
G) i lavori che comportano una stazione in piedi per più di metà dell’orario o che obbligano ad una 

posizione particolarmente affaticante durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione 
dal lavoro; 

H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comandata a pedale, quando il ritmo del movimento sia 
frequente o esiga un notevole sforzo durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione 
dal lavoro; 

I) i lavori con macchine scuotenti o con utensili che trasmettono intense vibrazioni durante la gestazione 
e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro; 

L) i lavori di assistenza e cura degli infermi nei sanatori e nei reparti per malattie infettive e per malattie 
nervose e mentali durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 

M) i lavori agricoli che implicano la manipolazione e l’uso di sostanze tossiche o altrimenti nocive nella 
concimazione del terreno e nella cura del bestiame durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 

N) i lavori di monda e trapianto del riso durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione 
dal lavoro; 

O) i lavori a bordo delle navi, degli aerei, dei treni, dei pullman e di ogni altro mezzo di comunicazione in 
moto durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro. 

 
Allegato B - D.Lgs. 151/2001 
Elenco non esauriente di agenti e condizioni di lavoro di cui all’art. 7 del D.Lgs. 151/2001 

A. Lavoratrici gestanti di cui all’art. 6 del Testo Unico. 
1. Agenti: 
a) agenti fisici: lavoro in atmosfera di sovrappressione elevata ad esempio in camere sotto pressione, 

immersione subacquea; 
b) agenti biologici: 

- toxoplasma; 
- virus della rosolia, a meno che sussista la prova che la lavoratrice è sufficientemente protetta contro 
questi agenti dal suo stato di immunizzazione; 

c) agenti chimici: piombo e suoi derivati nella misura in cui questi agenti possono essere assorbiti 
dall’organismo umano. 

2. Condizioni di lavoro: 
lavori sotterranei di carattere minerario. 
 
B. Lavoratrici in periodo successivo al parto di cui all’art. 6 del Testo Unico. 
1. Agenti: 
a)   agenti chimici: piombo e suoi derivati nella misura in cui tali agenti possono essere assorbiti 

dall’organismo umano. 
2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario. 
 

Allegato C - D.Lgs. 151/2001 
Elenco non esauriente di agenti, processi e condizioni di lavoro di cui all’art. 11 del D.Lgs. 151/2001 

A. Agenti. 
1. Agenti fisici allorché vengono considerati come agenti che comportano lesioni del feto e/o rischiano di 

provocare il distacco della placenta, in particolare: 
- colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti; 
- movimentazione manuale di carichi pesanti che comportano rischi soprattutto dorso-lombari; 
- rumore; 
- radiazioni ionizzanti; 
- radiazioni non ionizzanti; 
- sollecitazioni termiche; 
- movimenti e posizioni di lavoro, spostamenti, sia all’interno sia all’esterno della sede lavorativa, 
fatica mentale e fisica e altri disagi fisici connessi all’attività svolta dalle lavoratrici di cui all’art. 1. 

2. Agenti biologici. 
Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4 ai sensi dell’art. 268 del Decreto Legislativo n. 81/2008 e 
s.m.i. che riporta all’Allegato XLVI, nella misura in cui sia noto che tali agenti o le terapie che essi rendono 
necessarie mettono in pericolo la salute delle gestanti e del nascituro. 
3. Agenti chimici. 
Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cui sia noto che mettono in pericolo la salute delle gestanti e del 
nascituro: 
a) sostanze etichettate H 351 (ex R 40), H 350 (ex R 45), H 340 (ex R 46) ai sensi del Regolamento CE n. 
1272/2008 denominato CLP; 
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b) agenti chimici che figurano nell’Allegato XLII del Decreto Legislativo n. 81/2008 e s.m.i.; 
c) mercurio e suoi derivati; 
d) medicamenti antimitotici; 
e) monossido di carbonio; 
f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbimento cutaneo. 
 
B. Processi. 
Processi industriali che figurano nell’Allegato XLII del Decreto Legislativo n. 81/2008 e s.m.i. 
 
C. Condizioni di lavoro. 
Lavori sotterranei di carattere minerario. 

 
 
 
 

RISCHIO DA SCARICHE ATMOSFERICHE 

 
L’Istituto scolastico non è dotato di un impianto di protezione dalle scariche atmosferiche. 
Rammentiamo che l’obbligo di introdurre sistemi di protezione può scaturire solo dall’esecuzione di un calcolo di 
VDR ex CEI 62305-2: 2013. Tale valutazione resta nella esclusiva responsabilità dell’Ente proprietario. 
 
In pendenza di tale valutazione, è ossibile in pima battuta e anche su base statistica, ritenere che il rischio sia 
particolarmente BASSO. 
 
 

 

RISCHIO DA AMBIENTI CONFINATI 

 

 

In merito fa testo quanto riportato nel D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e nel D.P.R.177 del 14/09/2011. 

 

Rammentiamo che sono considerati confinati (e/o sospetti di inquinamento) gli ambienti parzialmente o 
completamente chiusi, dotati di limitata presenza di vie di fuga, dove è possibile il rilascio di sostanze pericolose  o 
l’annegamento o l’asfissia o comunque la presenza di condizioni pericolose. In questi ambienti, ove presenti , le 
attività lavorative non sono eseguibili, se non da parte di imprese qualificate ed abilitate. 

 

Non v’è notizia che nel caso di specie siano presenti ambienti confinati. 

 
 

RISCHI CORRELATI ALL’ALIMENTAZIONE (SICUREZZA ALIMENTARE) 
 

In merito fa testo quanto riportato nel D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. art 28 e nel Codice della Sicurezza Alimentare, 
applicato alle attività di ristorazione. 

L’applicabile metodica di VDR consiste in: 
• identificazione della presenza di una mensa o di un locale refettorio (anche non ufficiale) o di distributori 
automatici all’interno dei locali scolastici; 
• valutazione del rispetto delle norme igieniche e sanitarie dei singoli locali deputati alla ristorazione; 
• valutazione del rispetto delle regole di conservazione, manipolazione e distribuzione dei cibi. 
 
Nel caso di specie, non sono presenti mense, refettori e/o distributori. Non c’è conservazione,  
manipolazione e distribuzione dei cibi. 
 
 

 
RISCHI CORRELATI ALLE DIFFERENZE DI GENERE 

 

In merito fa testo quanto riportato nel D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. art 28, che prevede che nel corso della VDR si debba 
tenere in considerazione anche questo tipo di rischi.  
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Tenere conto delle differenze di genere è importante per alcuni aspetti specifici legati ai singoli sessi. Nella 
legislazione specifica già sono presenti alcune valutazione di rischi differenziate per genere (ad esempio rischio 
movimentazione manuale dei carichi, misure specifiche per le lavoratrici madri, ecc.).  
Laddove non esplicitamente previsto dalla legislazione e dalle norme vigenti, resta a cura del Medico Competente e 
del Datore di Lavoro l’effettuazione di una valutazione specifica di congruenza dei rischi residui presenti e degli 
aspetti legati al genere. 
Allo stato, per quanto ragionevolmente dato esaminare, questo genere di rischi non è presente. 
 

 

RISCHI CORRELATI ALLE DIFFERENZE DI ETA’ 
 

In merito fa testo quanto riportato nel D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. art 28, che prevede che nel corso della VDR si debba 
tenere in considerazione anche questo tipo di rischi.  
 
Nell’istituto sono presenti lavoratori minorenni. Sono gli alunni, nel corso delle attività di laboratorio. 
Questo genere di rischi esiste, quindi, solo nelle sopracitate contingenze. 
 
Ciò premesso, va precisato che è onere dei docenti (preposti) di laboratorio curare che le attività non comportino per 
gli alunni alcun rischio. E’ obbligatorio per il docente articolare le attività in modo che sia garantito l’azzeramento del 
rischio per gli allievi prima dell’esecuzione delle attività. 
 
 

 

RISCHI CORRELATI ALLA PROVENIENZA DA ALTRI PAESI 

 

In merito fa testo quanto riportato nel D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. art 28, che prevede che nel corso della VDR si debba 
tenere in considerazione anche questo tipo di rischi.  
 

In generale, in linea teorica, è sempre possibile la presenza di lavoratori stranieri. 
Nei casi di questo genere è cura del Datore di Lavoro prevedere l’affissione della segnaletica e delle informazioni 
specifiche inerenti alla sicurezza, sia in italiano che in inglese, con prevalenza di pittogrammi e ideogrammi rispetto 
alle frasi scritte. Nella contingenza, debbono essere sostenuti corsi di lingua italiana per i lavoratori stranieri presenti. 
 
Allo stato, per quanto ragionevolmente dato esaminare, questo genere di rischi in generale non è presente. 
Fa eccezione il caso degli alunni provenienti da altri paesi, quando impegnati in attività di laboratorio. 
 
In questi casi sarà onere del docenti (preposti) di laboratorio curare che gli alunni comprendano bene e che le attività 
non comportino per gli alunni alcun rischio. 
 

 

RISCHIO ERGONOMICO 

 
La valutazione del rischio è effettuata in conformità a quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. (art. 28) e dalle 
norme UNI EN ISO relative all’ergonomia, come di seguito specificato: 
1. identificazione delle postazioni di lavoro; 
2. valutazione del grado di applicazione delle norme armonizzate in termini di ergonomia; 
3. valutazione della fattibilità di interventi di messa a norma. 

 
 

Livello di rischio Classificazione 

NULLO Postazioni perfettamente disegnate secondo le norme armonizzate. 
Personale adeg-uatamente formato. 

BASSO Postazioni prevalentemente disegnate secondo le norme armonizzate; sarebbero necessari pochi semplici interventi. 
Personale adeguatamente formato. 

MEDIO Postazioni prevalentemente disegnate secondo le norme armonizzate; sarebbero necessari diversi semplici interventi. 
Personale non sempre formato. 

ALTO Postazioni disegnate senza tenere conto delle norme armonizzate; sarebbero necessari significativi interventi anche non 
di semplice entità. Personale non ancora formato. 
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RISCHI CONNESSI ALLA SPECIFICA TIPOLOGIA CONTRATTUALE 

 
L’art 28 del D.Lgs 81/08 prevede obbligo di valutazione dei rischi “connessi alla specifica tipologia contrattuale 
attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro”. 
Non esiste una metodologia unica per effettuare tale valutazione che, comunque discende dalla lettura delle scritture 
contrattuali. 
E’ utile segnalare che, nella specie, non se ne intravedono. 
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5. RELAZIONE SULLA VALUTAZIONE DEI RISCHI 
 

 
5.1. Analisi della documentazione e delle certificazioni 

 
 Ad esito dell’analisi, i risultati si possono compendiare in forma tabulare: 
 

N. Documento SI 
N
O 

R NN 

1. Planimetria con destinazione d’uso dei locali x    

2. Certificato di agibilità (idoneità statica ed igienico-sanitaria)  x x  

3. Certificato di conformità impianto elettrico  x x  

4. Denuncia dell’impianto di terra  x x  

4.1 Verifiche periodiche dell’impianto di terra  x x  

5. Denuncia impianto protezione scariche atmosferiche  x x  

5.1 Verifiche periodiche impianto di protezione scariche atmosferiche  x x  

6. Libretto collaudo e verifica annuale ascensori  x x  

7. Contratto di manutenzione ascensori  x x  

8. Omologazione ISPESL per centrali termiche  x x  

9. Libretto di manutenzione degli apparecchi termici  x x  

9.1 Verifiche periodiche dell’impianto termico  x x  

10. Certificato di prevenzione incendi  x x  

11. Contratto di affidamento verifica semestrale estintori ed idranti  x x  

12. Certificato di conformità impianto di adduzione e distribuzione gas  x x  

13. Eventuale Deroga al lavoro in locali seminterrati  x x  

14. Deroga per il lavoro in locali di minore altezza    x 

15. Schede tecniche di sicurezza di sostanze e preparati pericolosi x    

16. Dichiarazioni di conformità di macchine e attrezzature  (*) x  

17. Libretto d’uso e manutenzione delle macchine  (*) x  

18. Valutazione dell’esposizione dei lavoratori al rumore  x   

19. Verifica strumentale della presenza di agenti chimici, fisici, biologici  x   

20. Registro degli infortuni  x   

21. Piano di emergenza e di evacuazione x    

22. Designazioni, nomine dell’organizzazione per la prevenzione x    

23. Documentazione relativa alla formazione/informazione lavoratori x    

24. Scheda di consegna dei dispositivi di protezione individuale  x   

25. Registro dei controlli periodici e manutenzione antincendio x    

(SI = disponibile; NO = non disponibile; R = richiesta all’Ente proprietario delle strutture; NN= non necessario) 
(*) sono disponibili alcune dichiarazioni relative a macchine in proprietà dell’Istituto. 
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Non si è ritenuto opportuno attribuire un valore al rischio legato all’assenza o all’incompletezza della documentazione 
sopracitata, in quanto l’eventuale situazione di pericolo non è direttamente connessa all’assenza di certificazioni. 
Tale carenza richiede, però, un intervento.  
In merito risultano plurimamente presentate richieste all’Ente proprietario dell’immobile. 

 
 
 
 

5.2. Analisi delle attività lavorative 
 

Per la valutazione dei rischi si è proceduto preliminarmente all’individuazione delle attività lavorative presenti 
nell’Istituto. 
All’interno di ogni attività lavorativa sono state individuate le singole fasi a cui sono associati: 

• macchine e attrezzature utilizzate; 
• eventuali sostanze e preparati pericolosi impiegati; 
• d.p.i. 

 
Ad ogni singola fase sono stati attribuiti i rischi: 

• derivanti dalla presenza del lavoratore nell’ambiente di lavoro; 
• indotti sul lavoratore dall’ambiente esterno; 
• conseguenti all’uso di macchine ed attrezzature; 
• connessi all’eventuale utilizzo di sostanze, preparati o materiali pericolosi per la salute. 

 
Di seguito sono riportate le diverse Attività e le Fasi di lavoro individuate, in uno con le mansioni  corrispondenti. 

 
ATTIVITÀ: 

 
Attività 1 Direzione e segreteria Mansioni 
Fase 1 Lavori d’ufficio D.S.G.A. 

Assistente amministrativo 
 

Attività 2 Didattica Mansioni 
Fase 1 Attività didattica in aula Docente 
Fase 2 Attività didattica in aula di informatica o multimediale Docente 
Fase 3 Attività didattica in laboratorio scientifico Docente 
Fase 4 Attività didattica in palestra Docente 
Fase 5 Attività in aula magna Docente 

 
Attività 3 Ausiliaria Mansioni 
Fase 1 Accoglienza e vigilanza allievi Collaboratore scolastico 
Fase 2 Pulizia locali (*) Collaboratore scolastico 
Fase 3 Minuta manutenzione Collaboratore scolastico 

 
Attività 4 Didattica Mansioni 
Fase 1 Attività in laboratorio Allievo 

 
Attività 5 Ausiliaria Mansioni 
Fase 1 Tenuta laboratorio Tecnico di laboratorio 

 
 
(*) attività non routinaria, ma saltuaria 
 

ATTREZZATURE: 
 
Le attrezzature utilizzate nelle suddette attività sono distinguibili nella seguente maniera: 
 

Attrezzature per lavori d’ufficio: 
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Fotocopiatrici, Personal computer fissi e/o portatili, Stampanti laser e/o a getto di inchiostro, Telefoni e fax,  
 
Attrezzature per docenti: 
Lavagne interattive multimediali (L.I.M.), Personal computer fissi e/o portatili, Videoproiettore 
 
Attrezzature per lavori manuali: 
Scale portatili, Utensili manuali di uso comune,  
 
Altre attrezzature 
Attrezzature per uso domestico 

 
Le procedure d’utilizzo di queste attrezzature sono riportate nell’Annesso 1 al DVR. 
 
 

5.3. Analisi dell’ambiente di lavoro 
 

La verifica dei requisiti di salute e di sicurezza dei luoghi di lavoro è stata effettuata controllandone la conformità di 
cui al Titolo II, Capo I, del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. ed all’Allegato IV del citato decreto 
Il dettaglio di tale verifica è riportato nell’Annesso VII alla presente. 
 
Va precisato che gli esiti dell’analisi sono stati talvolta frustrati dal fatto che l’Ente proprietario non ha fatto pervenire    
alcuna evidenza tecnica in merito agli elementi oggetto di analisi. Del che, in molti casi,  il rischio è risultato non 
valutabile. 
Tanto premesso, si riferisce che l’analisi effettuata ha evidenziato come le caratteristiche strutturali e manutentive 
degli ambienti di  lavoro non sempre risultino rispondenti alle vigenti norme di igiene e sicurezza. Da ciò la presenza 
di rischi. 
Come noto l’art. 18 comma 3 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. stabilisce che, nelle istituzioni scolastiche, gli interventi 
strutturali e manutentivi necessari per l’adeguamento alle norme di igiene e sicurezza sul lavoro sono a carico 
dell’Amministrazione tenuta alla fornitura ed alla manutenzione dell’immobile. 
 
Le conseguenti misure di prevenzione e protezione, necessarie per eliminare o ridurre i rischi rilevati e che vengono 
compiutamente indicate nel “Programma di attuazione degli interventi di prevenzione”, non sono, dunque, tutte a 
carico del Datore di Lavoro. Questi, comunque, in attesa degli interventi strutturali e manutentivi esplicitati nelle 
richieste d’intervento presentate all’Ente proprietario, adotta misure di prevenzione e protezione che mirano a 
garantire un adeguato livello di sicurezza. 
In definitiva, al fine di rispettare le disposizioni normative ed assicurare un’efficace protezione e prevenzione dai 
rischi correlati alle situazioni strutturali e manutentive pericolose o non rispondenti alle norme di buona tecnica, per le 
situazioni che possono rappresentare un rischio per i lavoratori e gli alunni occupanti l’Istituto, vengono previste le 
misure di prevenzione e protezione di seguito elencate. 

 
Norme generali relative ai luoghi di lavoro: 
• Segnalare idoneamente le condizioni di pericolo; 
• Interdire al personale e agli alunni l’utilizzo delle aree a rischio; 
• Installare adeguata segnaletica di sicurezza. 
 
Per quanto concerne gli impianti elettrici: 
• Interdire l’uso di aree, macchine ed attrezzature a rischio; 
• Verificare periodicamente la funzionalità degli interruttori differenziali; 
• Installare adeguata segnaletica; 
• Provvedere a specifica formazione ed informazione. 
 

Per quanto concerne l’impianto Termico (riscaldamento e climatizzazione ove presente) 
• Interdire l’uso di aree, macchine ed attrezzature a rischio; 
• Verificare periodicamente la funzionalità dell’impianto; 
• Installare adeguata segnaletica; 
• Provvedere ad una specifica formazione e informazione; 
• Manutenzione periodica dei filtri degli impianti di climatizzazione (prevenzione legionella). 
 

Per quanto concerne l’impianto Idrico 
• Verificare periodicamente l’efficienza dei componenti; 
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• Manutenzione e disinfezione periodica di eventuali serbatoi di accumulo; 
• Fare scorrere l’acqua (sia calda che fredda) dai rubinetti non sempre utilizzati per alcuni minuti almeno una 

volta a settimana; 
• Mantenere i rompigetto dei rubinetti puliti e privi di incrostazioni, sostituendoli all’occorrenza. 

 
 

Prevenzione incendi 
 

Anche per quanto concerne la prevenzione incendi, vale quanto precedentemente esplicitato e le informazioni, i 
documenti e gli interventi necessari alla tutela della pubblica incolumità sono stati richiesti all’Ente Proprietario.  
Dal punto di vista gestionale, gli interventi sostitutivi sono compiutamente descritti nella sezione relativa alla 
specifica valutazione del rischio di incendio. 

 
 
 
 
 

5.4. Individuazione delle persone esposte 
 

L’individuazione delle persone esposte è stata ottenuta suddividendo il personale dell’Istituto in gruppi omogenei che, 
nello specifico, corrispondono alle mansioni svolte dal personale nella loro attività  lavorativa. 
 
Nell’individuazione sono stati inclusi gli alunni in quanto gli stessi, ai sensi dell’art. 2, comma 1 del D.Lgs.  81/2008 
e s.m.i., sono equiparati ai lavoratori nel caso in cui essi facciano uso di laboratori muniti di attrezzature di lavoro in 
genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali e limitatamente ai 
periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazione o ai laboratori in questione. 

 
 
 
 
 

Direttore servizi generali e amministrativi (D.S.G.A.) 
 
Attività esercitate 
Rapporti relazionali interni ed esterni 
Gestione del personale e dei servizi 
Attività generica di ufficio 
Circolazione interna ed esterna 
all’Istituto 

 

 

 

Assistenti servizi amministrativi 
Attività esercitate 
Rapporti relazionali interni ed esterni 
Gestione dei servizi 
Attività generica di ufficio 
Circolazione interna ed esterna 
all’Istituto 
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Docenti 
Attività esercitate 
Svolgimento attività didattica in aula 
Svolgimento attività in aula di informatica 
o multimediale o laboratorio musicale 
Svolgimento attività specifica di laboratorio 
Organizzazione e svolgimento attività 
didattiche Rapporti relazionali 
Svolgimento attività didattica in palestra 
Svolgimento attività in aula magna o atrio 
adibito  a teatro 
Svolgimento attività 
ricreativa Vigilanza alunni 
Circolazione all’interno dell’Istituto 

 

 

 

 

 

Collaboratori scolastici 
Attività esercitate 

Spostamento arredi ed attrezzature 
didattiche 
Movimentazione manuale 
carichi Pulizia locali 
Spostamenti interni ed esterni 
all’Istituto Collaborazione con 
operatori/ditte esterne Piccoli interventi 
di manutenzione Utilizzo di 
fotocopiatrice 

 

Alunni in laboratorio 
Attività esercitate 

Partecipazione ad attività didattiche di 
laboratorio 
Spostamenti interni all’Istituto  
Utilizzo di attrezzature e VDT 

 

Tecnico di  laboratorio 
Attività esercitate 

Tenuta del laboratorio (aree e macchine) 
Collaborazione col docente durante le 
attività didattiche di laboratorio 
Utilizzo di attrezzature e VDT 
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5.5. VALUTAZIONE DEI RISCHI 

 
 

5.5.1 PRESENTAZIONE DELLO STUDIO DEL RISCHIO 
 
 

Una volta individuate le informazioni di base, si è proceduto, secondo la metodologia indicata, a valutare i rischi legati ad 
ogni singola mansione e ad ogni singola attività. 
La rappresentazione degli esiti dello studio del rischio si concreta nella redazione di una scheda  Standardizzata, 
sviluppata per mansione  (vedasi Annesso 2). 
 
 

Ogni singola scheda è articolata in due parti. 
Nella prima parte di ogni scheda sono stati indicati: 

• l’identificativo della mansione; 
• la descrizione delle attività svolte; 
• l’elenco delle attrezzature di lavoro utilizzate; 
• i DPI specifici per operazione; 
• l’elenco dei prodotti chimici e delle sostanze utilizzati; 
• l’esigenza (eventuale) di sorveglianza sanitaria 

 
Nella seconda parte sono stati  riportati, per ogni tipologia di rischio applicabile alla mansione analizzata: 

•  il valore numerico attribuito al rischio (R); 
•  le specifiche misure di prevenzione e protezione applicate e da applicare alla singola tipologia di rischio; 
•  il valore numerico attribuito al rischio residuo (Rres) e la sua descrizione. 

 
Nei casi in cui la tipologia di rischio non risultasse applicabile alla specifica mansione, non è stato attribuito alcun valore 
numerico. 
Si fa espressamente notare che la determinazione del Rischio residuo consegue alle misure di prevenzione e protezione 
già applicate.  E’ chiaro che l’implementazione delle ulteriori misure applicabili, indicate nelle schede, non potrà che 
portare ad una riduzione di tale Rischio residuo. 
 
I rischi riportati per ogni mansione sono i seguenti: 
 
RISCHI PER LA SICUREZZA (di natura infortunistica): 

•  ambiente di lavoro 
•  attrezzi manuali 
•  macchine 
•  mezzi di sollevamento 
•  apparecchi a pressione 
•  mezzi di trasporto 
•  impianti elettrici 
•  proiezione di materiali 
•  immagazzinamento materiali 
•  incendio 
•  esplosione 

 
RISCHI PER LA SALUTE (di natura igienico-ambientale):: 

•  lavoro al videoterminale 
•  MMC (sollevamento e trasporto (A), tiro-spinta (B),   movimentazione carichi leggeri ad alta frequenza (C)) 
•  rumore 
•  vibrazioni (Corpo intero, Mano braccio) 
•  campi elettromagnetici 
•  radiazioni ottiche artificiali 
•  radiazioni ionizzanti 
•  microclima 
•  illuminamento 
•  agenti chimici 
•  sostanze cancerogene / mutagene 
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•  amianto 
•  agenti biologici 
•  stress lavoro-correlato. 

  
ALTRI RISCHI(di natura variamente interpretabile):: 

• Scariche atmosferiche. 
 
 

 

5.5.2 ELENCO DEI RISCHI INDIVIDUATI ED ANALIZZATI 
 
I rischi presi in considerazione ai fini della VDR sono elencati nelle apposite “Schede” di cui all’Annesso 2. 
Qui a seguire, vengono riportate alcune note relative ai singoli rischi considerati. 
Per ognuno di tali rischi  viene riportato (tabulato)  il più alto tra i valori di rischio residuo valutati per singola mansione 
(vedasi voce Valutazione generale del Rischio). 
Nei casi di specie, vengono anche riportate le Misure organizzative  che agevolano nel contenimento del 
rischio. 
 
5.5.2.1  RISCHI DA AMBIENTE DI LAVORO 
 
Descrizione  
I rischi da ambiente di lavoro sono quelli che possono conseguire dalla mancata conformità di detti luoghi con gli 
standard applicabili in tema di cubature, spazi, porte e più in generale, di tutti gli elementi contemplati dall’allegato IV al 
Testo Unico. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
L’Istituto ha provveduto a far eseguire idonea valutazione specifica del rischio in esame. Tale valutazione è stata 
realizzata nel rispetto della previsione dell’allegato IV al Testo unico ed è soggetta a ripetizioni periodiche. 
 
Di  base, l’aspettativa è che gli ambienti di lavoro in esame risultino idoneamente progettati e conseguentemente costruiti, 
in aplicazione delle norme valide all’epoca della realizzazione.   
E’ tuttavia, vero che alcune incongruenze sono oggi presenti,  incongruenze che  possono risultare da errori di gestione 
oppure da modifiche normative o dal mancato rispetto di vincoli. 
Queste incongruenze rappresentano un rischio e richiedono investimenti per la loro eliminazione. 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Vigilanza continuativa dei preposti.   
• Vietato modificare i luoghi senza autorizzazione. 
• Esecuzione di apposite azioni correttive nel caso vengano riscontrate anomalie rispetto al dettato di legge. 
• Idonee manutenzioni. 
 

 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 
 

 

 
 
 
5.5.2.2  RISCHI DA UTILIZZO DI ATTREZZI MANUALI 
 
Descrizione  
I rischi di questo genere sono correlati all’utilizzo di attrezzi vari che vanno dal semplice cutter a dispositivi meno 
elementari, che ricadono comunque nell’alveo delle “attrezzature di lavoro”. La presenza di questi dispositivi nell’Istituto 

P D R 

RISCHIO DA AMBIENTE DI LAVORO 1 2 2 
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è comune. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Rispetto di apposite procedure di sicurezza scritte. 
• Vietato utilizzare dispositivi diversi da quelli forniti dall’ Istituto. 

 
 
Valutazione generale del rischio  

 

 

 
 

 

 

5.5.2.3  RISCHI DA MACCHINE ( e da altre attrezzature di lavoro soggette a specifiche disposizioni legislative) 
 
Descrizione  
I rischi da utilizzo di questo genere conseguono ai numerosi pericoli che queste – in linea generale – possono presentare. 
Trattasi di rischi importanti, di natura meccanico/fisica ed elettrica che – in realtà - possono associarsi non solo questo 
genere di attrezzature,  ma anche al modo con cui esse vengon operate. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Risulta eseguito un primo  censimento delle attrezzature di lavoro (macchine e non) presenti nell’istituto (censimento che 
dovrà essere ripetuto). 
In tal senso, in presenza di  macchine NON MARCATE CE si hanno due vie, in accordo alle decisioni del  DDL:  

• la messa fuori servizio  
• l’esecuzione di perizia specialistica per la verifica di rispondenza ai requisitidell’All. V al TUS, per la 
determinaziione delle esigenze di messa a norma e dei relativi interventi.  

 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Accurata manutenzione. 
• Rispetto di apposite procedure di sicurezza scritte. 
• Vietato l’utilizzo ai non autorizzati. 

 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 
 

 

 
 
5.5.2.4  RISCHI DA MEZZI DI SOLLEVAMENTO 
 
Descrizione  
Trattasi di rischi macchina che trovano connotazione particolare per la presenza della variazione di quota di gravi (cose o 
persone). E’ evidente, quindi, che essi vengano, in particolare, esaminati in relazione alla possibilità della caduta di tali 
gravi. 
Nell’Istituto, i  mezzi di sollevamento presenti sono rappresentati solo da un ascensore. 

P D R 

RISCHIO DA ATTREZZI MANUALI 1 2 2 

P D R 

RISCHIO DA MACCHINE ( E DA ALTRE ATTREZZATURE DI LAVORO 

SOGGETTE A SPECIFICHE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE) 

1 2 2 
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Esecuzione di valutazioni specifiche 
Sono a cura dell’Ente proprietario. 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Utilizzo da parte del solo personale autorizzato (uso di chiavi).  
• Deve poi essere coinvolto l’Ente proprietario per assicurare il rispetto degli obblighi di verifica periodica previsti 
dalla Legge. 

 
Valutazione generale del rischio 
 

 

 

 

 

 

 
 
5.5.2.5  RISCHI DA APPARECCHI IN PRESSIONE. 
 
Descrizione  
I rischi di questo tipo sono generalmente correlati alla presenza ed all’utilizzo di dispositivi contenenti fluidi in pressione 
(aria, azoto, oli).  
Nell’istituto, non sono presenti attrezzature di tale genere e non è presente il rischio. 
Eventuali rischi correlabili alla presenza di gas combustibili addotti alla centrale termica (non valutabili in assenza di 
documentazione tecnica) ricadono sotto la responsabilità esclusiva dell’Ente proprietario. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA - non sono applicabili valutazioni specifiche. 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
 
Valutazione generale del rischio 
 

 

 

 

 
 
 
 
5.5.2.6  RISCHI DA MEZZI DI TRASPORTO 
 
Descrizione  
Tali rischi sono dovuti alla circolazione di mezzi nelle aree di pertinenza dell’Istituto (corte interna). Ovviamente 
parliamo della possibilità di investimento e di schiacciamento. 
Questi eventi possono essere causati anche da automezzi di società esterne che giungono nell’Istituto per effettuare 
operazioni di carico/scarico.  
Tali incidenti spesso dipendono, dal mancato rispetto delle norme di sicurezza, dalla velocità, da distrazione del personale, 
e dalla mancata o scorretta manutenzione dei mezzi. 
 
Gli elementi strutturali, basali, che garantiscono la carrabilità degli spazi citati, sono a carico dell’Ente proprietario. 
Citiamo, inter alia: 
 

P D R 

RISCHIO DA MEZZI DI SOLLEVAMENTO 1 3 3 

P D R 

RISCHIO DA APPARECCHI IN PRESSIONE ASSENTE 
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• Le aree destinate ad ospitare i percorsi carrabili debbono risultare sufficientemente solide e adeguate per la 
stabilità dei mezzi.  
• I percorsi carrabili interni ed esterni debbono risultare mantenuti liberi, delineati e segnalati.  
• I percorsi debbono essere mantenuti opportunamente distanziati dalle uscite pedonali.  
• I dislivelli del terreno debbono risultare raccordati con una pendenza non superiore al 10%. 
• Devono risultare installate la segnaletica verticale e quella orizzontale.. 
  
 

 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
  
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Verificare con continuità che i percorsi siano liberi. 
 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 

 
5.5.2.7  RISCHIO ELETTRICO 
 
Descrizione  
I rischi associati alla presenza ed all’utilizzo di impianti elettrici si concentrano nel concetto di elettrocuzione, ovvero la 
scarica accidentale di una corrente elettrica sull’organismo umano, che può avere effetto mortale o essere causa di ustioni, 
di disturbi del ritmo cardiaco (fibrillazione), di lesioni degenerative dei muscoli e del sistema nervoso. 
Il rischio elettrico, nell’Istituto è correlabile alla presenza di dispositivi in BT e l’ elettrocuzione può avvenire per contatto 
diretto o indiretto. 
Alcune peculiarità dell’impianto elettrico esistente fanno diventare improbabili tali evenienze. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
L’Ente proprietario è tenuto, con frequenza biennale, a far eseguire idonea valutazione specifica dell’impianto di terra 
(misurazioni di passo e contatto).  
Tale valutazione deve essere realizzata esclusivamente da ditte munite di autorizzazione ministeriale. 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Organizzare internamente idonee piccole  manutenzioni. 
• Chiamare subito l’ente proprietario nel caso di guasti. 
 

 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 
 
 
 
 

P D R 

RISCHIO DA MEZZI DI TRASPORTO 1 3 3 

P D R 

RISCHIO ELETTRICO 1 3 3 
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5.5.2.8  RISCHI DI PROIEZIONE DI MATERIALI 
 
Descrizione  
Sono i rischi dovuti alla proiezione,  per cause fisiche e/o chimiche, di materiali di varia natura.   
Nella buona sostanza, tali rischi restano possibili solo in talune operazioni; ad esempio in certi lavori di manutenzione 
fatti con l’utilizzo di piccoli attrezzi manuali (trapano, mole, etc.) o in qualche attività di laboratorio. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Divieto di eseguire lavori “isolati” 
 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
5.5.2.9  RISCHI DA IMMAGAZZINAMENTO MATERIALE 
 
Descrizione  
I rischi da immagazzinamento sono correlati al tipo di contenitori utilizzati, al loro status  ed – infine – alla possibilità che 
tali elementi inducano danni all’uomo (prevalentemente per caduta di gravi). 
Questo rischio è bassissimo,  sostanzialmente inesistente, soprattutto con la dematerializzazione. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
5.5.2.10  RISCHI DI INCENDIO  
 
Descrizione  
Nell’area Aziendale sono presenti materiali infiammabili, quali mobili ed arredi in legno, gas, materiale da imballaggio e 

P D R 

RISCHIO DI PROIEZIONE 1 2 2 

P D R 

RISCHI DA IMMAGAZZINAMENTO MATERIALE INESISTENTE 
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cartaceo, in quantità controllate.  Il pericolo di incendio con conseguente danno fisico (ustioni, asfissia, trauma) è sempre 
presente, soprattutto nelle aree in cui sono presenti sostanze infiammabili.  
Come già riferito, il rischio valutato in base al DM 10 marzo 98 risulta Medio. 
Ciò è vero per l’intera attività. 
La valutazione eseguita per singola mansione , può portare a risultati che possono essere anche più o meno diversi da 
quello sopra citato.  Ciò è ammissibile anche in Relazione alle precisazioni richiamate nelle Circolari dei VVFF (rif nota  
P120/4146 sott 2/c del 5.2.2001).  
Nella specie, la detta valutazione risulta riportata per ogni singola mansione, sia nei termini di rischio che di rischio 
residuo, nelle singole schede di VDR, cui si rimanda. 
Al termine del presente punto, viene presentato anche una valutazione generale del rischio, ovvero una valutazione 
corrispondente al più alto dei rischi residui determinati. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Divieto di fumo/fiamme libere 
. 
 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 
 
 
5.5.2.11  RISCHI DI ESPLOSIONE  
 
Descrizione  
Nell’Istituto non sono presenti locali nel quale si utilizzano sostanze esplodenti o che possano creare miscele esplodenti. 
Circa la presenza di gas percaldaia, come riferito, ogni altra valutazione in merito non risulta fattibile, per l’assenza di 
informazioni tecniche. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA. 
L’Istituto può richiedere all’Ente proprietario di  provvedere ad idonea valutazione specifica del rischio in esame.  
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA. 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 
 
5.5.2.12  RISCHI DA VDT  
 
Descrizione  

P D R 

RISCHIO D’INCENDIO 1 3 3 

P D R 

RISCHIO ESPLOSIONE ASSENTE 
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L’utilizzo di attrezzature munite di videoterminali è divenuto, nel tempo, supporto e complemento indispensabile sia alle 
attività di ricerca che a quelle di carattere tecnico-amministrativo.  
Il Rischio VDT è fattivamente presente nei luoghi in cui vengano passate almeno 20 ore settimanali al terminale.  Il 
rischio può portare a disturbi di vario genere (problemi legati alla postura ed all'affaticamento fisico o mentale), ma 
soprattutto al visus. 
 
Rammentiamo che, da un punto di vista legislativo, il D. L.vo 81/2008 fa propria la direttiva europea particolare 
90/270/CEE che individua le prescrizioni minime per la sicurezza delle attività lavorative svolte su attrezzature munite di 
videoterminali.  Anche  il Decreto Interministeriale del 2 ottobre 2000 "Linee guida d’uso dei videoterminali" ha fornito 
indicazioni fondamentali per lo svolgimento dell’attività al videoterminale al fine di prevenire l’insorgenza di disturbi. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
L’Istituto è tenuto a a far eseguire periodicamente idonee valutazioni specifiche delle postazioni VDT. 
Tali valutazioni restano nella disponibilità del SPP. 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Rotazioni 
• Pause periodiche. 

 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 

 
5.5.2.13  RISCHI DA DA MOVIMENTAZIONE MATERIALE DEI CARICHI - MMC 
 
Descrizione  
In generale, i  rischi da MMC riguardano il sollevamento e trasporto, i casi di traino e spinta , la movimentazione di 
carichi  leggeri ad alta frequenza.   Tali movimentazioni – se non correttamente eseguite – possono portare conseguenze 
veramente deleterie  per la salute umana. 
Nel caso di specie, come riferito, possono aversi solo i primi due casi, molto occasionalmente ed in maniera insondabile 
(carichi non noti) 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Nella specie sono non necessarie ed infattibili. 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Divieto di sollevare pesi maggiori di 20 Kg per gli uomini e di 15 kg per le donne. 
 
 
Valutazione generale del rischio 

P D R 

RISCHIO VDT   2 

P D R 

RISCHIO MMC – A (SOLLEVAMENTO E TRASPORTO)   2 

RISCHIO MMC – B (SPINTA E TRAINO)   1 
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5.5.2.14  RISCHIO  RUMORE  
 
Descrizione  
L’inquinamento acustico nell’Istituto è dovuto prevalentemente a fattori interni, al comportamento “esuberante” degli 
alunni, all’affollamento.  
Come riferito, è da ritenere che comunque non vengano raggiunti gli 80 dB(A) di Leq.  
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Non necessaria. 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Per quanto fattibile composizione di classi con pochi alunni. 
• Evitare i casi di sovraffollamento dei luoghi comuni. 

 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 

5.5.2.15  RISCHIO VIBRAZIONI  
 
Descrizione  
Le vibrazioni generate da veicoli, dispositivi a motore, utensili impugnati o guidati a mano o da mezzi in lavorazione, da 
macchine, possono esercitare una grande influenza sul corpo umano.  
Nel nostro caso non ci sono fonti di vibrazione per il corpo intero. Possono essere presenti vibrazioni per il sistema mano 
braccio (HAV) per le sporadiche operazioni in cui un collaboratore scolastico utilizza un trapano. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Non necessarie. 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
 
Valutazione generale del rischio  

 

 

 

 

 

 

RISCHIO MMC – C (MOVIMENTAZIONE CARICHI LEGGERI AD 

ALTA FREQUENZA) 

ASSENTE 

P D R 

RISCHIO RUMORE  1 1 1 

P D R 

RISCHIO  VIBRAZIONI (CORPO INTERO) ASSENTE 

RISCHIO  VIBRAZIONI (MANO BRACCIO)   1 
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5.5.2.16  RISCHI DA CAMPI ELETTROMAGNETICI  
 
Descrizione  
Il Titolo VIII – Capo IV del D.Lgs 81/2008 e s.m.i. riguarda i rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori dovuti agli 
effetti nocivi a breve termine conosciuti nel corpo umano derivanti dall’esposizione ai campi elettromagnetici (da 0 Hz a 
300 GHz). 
In effetti, le disposizioni del TU riguardano la protezione dai rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori dovuti agli 
effetti nocivi a breve termine conosciuti nel corpo umano derivanti dalla circolazione di correnti indotte e 
dall’assorbimento di energia, e da correnti di contatto. 
Questo genere di rischio non è presente sul luogo di lavoro. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 
 

 

 

 
5.5.2.16  RISCHI DA DA RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI 
 
Descrizione  
Questo genere di rischio non è presente sul luogo di lavoro. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 
 

 

 

P D R 

RISCHIO  CEM ASSENTE 

P D R 

RISCHIO   RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI ASSENTE 
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5.5.2.17  RISCHI DA RADIAZIONI IONIZZANTI 
 
Descrizione 
Le radiazioni ionizzanti sono quelle radiazioni dotate di sufficiente energia da poter ionizzare gli atomi o le molecole con 
i quali vengono a interagire.  
Questo genere di rischio non è presente sul luogo di lavoro. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
5.5.2.18  RISCHI DA CONDIZIONI MICROCLIMATICHE 
 
Descrizione  
Alle condizioni climatiche sul luogo di lavoro sono – in generale – correlabili rischi per la salute afferibili a broncopatie, 
stati di malessere e/o di affaticamento, difficoltà respiratorie ed altro. 
Per condizioni microclimatiche si intendono le condizioni di parametri quali temperatura, umidità, velocità dell’aria e 
ricambi di aria.  Affinché in un ambiente di lavoro possano ritenersi raggiunte condizioni di benessere, i detti parametri 
debbono essere controllati per risultare appartenenti a certi range. 
Le deviazioni da questo status possono portare rischi per la salute.  Ad esempio, l’esposizione al calore eccessivo può 
provocare una serie di disturbi da stress termico quali comparsa di eruzioni cutanee e sintomi di svenimento. 
 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
E’ pendente l’esecuzione di un rilievo strumentale. 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 
 
 
 
5.5.2.19  RISCHI DA ILLUMINAMENTO 
 
Descrizione  
In linea generale, ad una incorretta illuminazione del luogo di lavoro possono essere associati problemi di affaticamento, 
di  visus scorretto, disturbi visivi e similari. 

P D R 

RISCHIO  RADIAZIONI IONIZZANTI ASSENTE 

P D R 

RISCHIO  DA CONDIZIONI MICROCLIMATICHE 1 2 2 
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Nella organizzazione del lavoro si è tenuto conto delle fonti di luminosità, artificiali e non, anche in funzione delle 
possibili condizioni ambientali al fine di evitare abbagliamenti o disturbi visivi.  
Le superfici vetrate illuminanti ed i mezzi di illuminazione artificiale sono tenute costantemente in buone condizioni di 
pulizia, di efficienza e d’integrità.  
Ragionevolmente, il rischio appare inesistente. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Non è disponibile una valutazione strumentale. Per cautela dovrà essere eseguita.  
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 

 

 
5.5.2.20  RISCHIO CHIMICO 
 
Descrizione  
Nell’Istituto vengono utilizzate sostanze chimiche per le pulizie e i toner per le copiatrici. Possono essere usate sostanze 
(non pericolose) per attività di  laboratorio. 
 
Un elenco delle sostanze pericolose è disponibile presso il SPP. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Non è stata ancora effettuata un’analisi Movarisch. 
Dalla presa visione delle schede di sicurezza dei prodotti chimici utilizzati, si esclude la presenza di agenti chimici 
pericolosi di cui all’allegato XL del D.Lgs. 81/08 e smi, in assoluto,  quali agenti singoli o, se in miscela, in percentuali 
superiori a quelle ammesse dalla legge. 
Allo stato, in relazione alle recenti mutazioni riguardanti quadro normativo, risulta essere in corso una globale ri-disamina 
delle dette schede di sicurezza. 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Utilizzo da parte del solo personale autorizzato. 
 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
5.5.2.21  RISCHI DA SOSTANZE CANCEROGENE E MUTAGENE  
 
Descrizione  

P D R 

RISCHI DA ILLUMINAMENTO   ASSENTI 

P D R 

RISCHIO CHIMICO   1 
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Le sostanze, i preparati, le miscele, le lavorazioni e i processi che possono essere compresi nella definizione di 
cancerogeno e/o mutageno sono molti.  
E’ essenziale quindi richiamare le definizioni per la loro identificazione, riportate nel Titolo IX – Capo II e Titolo X – 
Capo I del D.Lgs. 81/2008.  
Per l’attività lavorativa in esame si è recepito quanto esposto, e non risultando la presenza di materiale cancerogeno o 
mutageno, si ritiene che la natura e l'entità dei rischi non rendano necessaria una valutazione dei rischi più dettagliata.  
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
5.5.2.22  RISCHI DA AMIANTO 
 
Descrizione  
L’esposizione dell’essere umano alle fibre di amianto può provocare alla lunga malattie gravissime quali l’asbestosi ed il 
cancro del polmone ed il mesotelioma della pleura. 
Tali malattie insorgono a seguito dell’inalazione prolungata di piccole fibre di amianto aerodisperse. 
 
Nell’Istituto tale rischio è assente. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 

 
 
5.5.2.23  RISCHIO  BIOLOGICO 
 
Descrizione  
In linea generale, il rischio biologico deriva dalla presenza di agenti biologici nell’ambiente di lavoro. 
Nel caso di specie, il rischio è prevalentemente legato all’uso dei servizi igienici. 
E’ essenziale, da questo punto di vista, che siano garantite accurate pulizie di questi locali e che vengano eseguiti 
periodicamente tamponi. 
Una certa aliquota di rischio può essere correlata al consumo delle merende da parte degli alunni. In effetti, la scuola non 
possiede mense o refettori e, tuttavia, gli alunni consumano vivande (colazioni, snack e simili) e bevono bibite sui banchi. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 

P D R 

RISCHI DA SOSTANZE CANCEROGENE E MUTAGENE  ASSENTE 

P D R 

RISCHI  DA AMIANTO ASSENTE 
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L’Istituto deve provvedere a far eseguire periodiche  valutazione biologiche soprattutto nei servizi igienici. 
E’ bene che vengano eseguiti tamponi anche sui banchi. 
 
Prassi organizzative e divieti 

• Divieto per i lavoratori di consumare pasti sul luogo di lavoro. 
 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 
 
 
5.5.2.24  RISCHI DA STRESS LAVORO- CORRELATO  
 
Descrizione  
 
Lo stress è uno stato, che si accompagna a malessere e disfunzioni fisiche, psicologiche o sociali e che consegue dal fatto 
che le persone non si sentono in grado di superare i gap rispetto alle richieste o alle attese nei loro confronti. L’individuo è 
capace di reagire alle pressioni a cui è sottoposto nel breve termine, e queste possono essere considerate positive, ma di 
fronte ad una esposizione prolungata a forti pressioni egli avverte grosse difficoltà di reazione. 
Inoltre, persone diverse possono reagire in modo diverso a situazioni simili e una stessa persona può, in momenti diversi 
della propria vita, reagire in maniera diversa a situazioni simili. 
Lo stress non è una malattia ma una esposizione prolungata allo stress può ridurre l’efficienza sul lavoro e causare 
problemi di salute. Lo stress indotto da fattori esterni all’ambiente di lavoro può condurre a cambiamenti nel 
comportamento e ridurre l’efficienza sul lavoro. 
Tutte le manifestazioni di stress sul lavoro non vanno considerate causate dal lavoro stesso. Lo stress da lavoro può essere 
causato da vari fattori quali il contenuto e l’organizzazione del lavoro, l’ambiente di lavoro, una comunicazione “povera”, 
ecc. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
E’ pendente l’effettuazione di una valutazione specialistica degli aspetti sopraesposti. 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti applicabili sono riportate a seguire:  

• Misure di gestione e di comunicazione in grado di chiarire gli obiettivi Aziendali e il ruolo di ciascun lavoratore, 
di assicurare un sostegno adeguato da parte della direzione ai singoli individui e ai team di lavoro , di portare a 
coerenza responsabilità e controllo sul lavoro, di migliorare l’organizzazione, i processi, le condizioni e l’ambiente 
di lavoro. 
• Formazione dei dirigenti e dei lavoratori per migliorare la loro consapevolezza e la loro comprensione nei 
confronti dello stress, delle sue possibili cause e del modo in cui affrontarlo, e/o per adattarsi al cambiamento. 
• L’informazione e la consultazione dei lavoratori e/o dei loro rappresentanti, in conformità alla legislazione 
europea e nazionale, ai contratti collettivi e alle prassi. 

 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 
 
 

 

 

P D R 

RISCHIO BIOLOGICO 1 2 2 

P D R 

RISCHIO STRESS LAVORO-CORRELATO 1 2 2 
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5.5.2.25  RISCHI DA INFRASUONI 
 
Descrizione  
L’emissione di queste particolari onde di pressione è legata ad una tipologia di sorgenti che nell’istituto è completamente 
assente.  Da ciò si arguisce l’assenza del rischio. 
 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
5.5.2.26  RISCHI DA ULTRASUONI  
 
Descrizione  
L’emissione di queste particolari onde di pressione è legata ad una tipologia di sorgenti che nell’istituto è completamente 
assente.  Da ciò si arguisce l’assenza del rischio. 
e l'entità dei rischi non rendano necessaria una valutazione dei rischi più dettagliata.  
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 

 

 
5.5.2.27  RISCHIO  PER LAVORATRICI GESTANTI  
 
Descrizione  
I rischi per la salute e la sicurezza delle lavoratrici durante il periodo della gravidanza e fino a sette mesi d’età del figlio 
sono determinati in relazione al Capo II del D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151  
Come visto, la metodica applicabile di VDR prevede che vengano preventivamente verificata la sussistenza delle 
condizioni di cui agli allegati A e B al Decreto. In caso positivo è previsto l’allontanamento delle lavoratrici. Nei casi di 
cui all’allegato C, invece, sono previste misure di prevenzione e protezione. 

P D R 

RISCHI DA INFRASUONI  ASSENTE 

P D R 

RISCHI DA UTRASUONI  ASSENTE 
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Nella specie, non pare siano ordinariamente richaimabili le situazioni di cui agli all.A e B. 
Anche le consizioni di cui all’all. C sembrano abbastanza estranee all’ambiente lavorativo e tuttavia potrebbero verificarsi 
casi di applicabilità. In relazione a ciò sono previste severe misure cautelative. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
Prassi organizzative e divieti 
Alle gestanti lavoratrici presenti nell’Istituto sono cautelativamente vietati: 

• il trasporto/sollevamento di qualsiasi carico superiore ad 1 Kg; 
• le operazioni di pulizia, 
• le operazioni di manutenzione, 
• il contatto con sostanze chimiche nocive di qualsivoglia genere, 
• la permanenza in locali in cui – anche temporaneamente – le condizioni climatiche divenissero difficili. 

 
Per il personale docente in palestra: Vietato affaticarsi e/o assumere posture impegnative e pericolose 
 
Per quanto riguarda eventuali alunne gestanti occupate nelle attività di laboratorio, a cura dei docenti responsabili, 
vengono utilizzate tutte le praticabili prassi per evitare che le suddette possano entrare a contatto, anche indirettamente, 
con sostanze pericolose. E’ onere e responsabilità dei detti insegnanti l’azzeramento del rischio per le alunne gestanti. 
 
Il DDL valuta ogni singolo caso assieme al RSPP, intervenendo a fronte di eventuali possibili rischi e riducendo, anche in 
maniera decisa, i compiti correlati alla mansione che possano comportare rischi per le gestanti.. 
 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
5.5.2.28  RISCHI DA SCARICHE ATMOSFERICHE  
 
Descrizione  
 
In effetti  questa tipologia di rischio non è esaminabile se non ad esito di una valutazione specialistica  sotto altrui 
competenza. 
Preliminarmente,  su base statistica, si ha ragione di ritenere che il rischio sia particolarmente BASSO, fermo restando che 
questa posizione debba essere ritarata in relazione ai futuri esiti della detta indagine. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
E’ pendente l’effettuazione di una valutazione specialistica ex CEI 62305-2: 2013 (a cura dell’ente proprietario). 
 
Prassi organizzative e divieti 
Le prassi di tipo organizzativo ed i divieti riferibili ai luoghi soggetti al rischio in esame sono riportate a seguire:  

• Evitare di portare gli allievi in palestra nelle giornate di pioggia; 
• Evitare di condurre lavori in aree scoperte  nelle giornate di pioggia. 

 
 
Valutazione generale del rischio 

P D R 

RISCHIO PER LAVORATRICI GESTANTI Deve essere zero 

P D R 



DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI   I.S.I.S. “Giovanni XXIII – SALERNO” Rev 3 
 

p. 58 di 85 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
5.5.2.29  RISCHI DA AMBIENTI CONFINATI 
 
Descrizione  
Gli ambienti confinati (e/o sospetti di inquinamento) sono rappresentati dai luoghi parzialmente o completamente chiusi, 
dotati di limitata presenza di vie di fuga, dove è possibile il rilascio di sostanze pericolose  o l’annegamento o l’asfissia o 
comunque la presenza di condizioni pericolose. In questi ambienti, ove presenti , le attività lavorative non sono eseguibili, 
se non da parte di imprese qualificate ed abilitate. Non v’è notizia che nel caso di specie siano presenti ambienti confinati. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
5.5.2.30  RISCHI  CORRELATI ALL’ALIMENTAZIONE (SICUREZZA ALIMENTARE) 
 
Descrizione  
Il rischio è generalmente correlato ad elementi quali refettori, mense e distributori, che nella contingenza, non sono 
presenti. 
Nel caso di specie, non c’è conservazione, manipolazione e distribuzione dei cibi. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RISCHIO DA  SCARICHE ATMOSFERICHE 1 1 1 

P D R 

RISCHI DA  AMBIENTI CONFINATI  ASSENTI 

P D R 

RISCHI CORRELATI ALL’ALIMENTAZIONE ASSENTI 
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5.5.2.31  RISCHI  CORRELATI ALLE DIFFERENZE DI GENERE  
 
Descrizione  
Fatte le opportune precisazioni per quanto le norme in materia di MMC e di gestanti precisano, allo stato, per quanto 
ragionevolmente dato esaminare, questo genere di rischi non è presente. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Su disposizione del DDL  può essere eseguita una valutazione specifica dal MC. 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
5.5.2.32  RISCHI  CORRELATI ALLE DIFFERENZE DI ETA’ 
 
Descrizione  
Questo genere di rischi esiste per gli alunni minorenni occupati nelle attività di laboratorio. 
 
 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
Prassi organizzative e divieti 
E’ onere dei docenti (preposti) di laboratorio curare che le attività non comportino per gli alunni alcun rischio. E’ 
obbligatorio per il docente articolare le attività in modo che sia garantito l’azzeramento del rischio per gli allievi prima 
dell’esecuzione delle attività. 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
5.5.2.33  RISCHI  CORRELATI ALLA PROVENIENZA DA ALTRI PAESI 
 
Descrizione  
Questo genere di rischi può esistere per gli alunni stranieri occupati nelle attività di laboratorio. 
 
 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 

P D R 

RISCHI CORRELATI ALLE DIFFERENZE DI GENERE ASSENTI 

P D R 

RISCHI CORRELATI ALLE DIFFERENZE DI ETA’ Deve essere zero 
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Punto NA 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
E’ onere dei docenti (preposti) di laboratorio curare che gli alunni comprendano bene e che le attività non comportino 
per gli alunni alcun rischio. 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 
 
 
5.5.2.34  RISCHIO ERGONOMICO 
 
Descrizione  
Se il posto di lavoro è concepito secondo criteri non ergonomici o se le attrezzature di lavoro non sono disposte in  
maniera funzionale le conseguenze posturali possono essere anche gravi, portando a posizioni scomode, dolorose 
contrazioni, etc. 
 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Valutazione postazioni VDT (vedere VDT) 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
5.5.2.36  RISCHI CONNESSI A BULLISMO E VANDALISMO 
 
Descrizione  
I rischi correlati 

• agli atteggiamenti intimidatori e violenti sui pari 
• ad atti violenti sulla cosa comune 

sono presenti nel mondo della Scuola e possono portare conseguenze dirette ed indirette anche importanti. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
 
Valutazione generale del rischio 

P D R 

RISCHIO CORRELATO  ALLA PROVENIENZA DA ALTRI PAESI Deve essere zero 

P D R 

RISCHIO ERGONOMICO 1 1 1 
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5.5.2.36  RISCHI CONNESSI ALLA SPECIFICA TIPOLOGIA CONTRATTUALE 
 
Descrizione  
L’art 28 del D.Lgs 81/08 prevede obbligo di valutazione dei rischi “connessi alla specifica tipologia contrattuale 
attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro”. 
In effetti, dalle analisi effettuate non c’è evidenza di rischi di questa natura che siano ultronei rispetto a quelli già valutati. 
 
Esecuzione di valutazioni specifiche 
Punto NA 
 
 
Prassi organizzative e divieti 
Punto NA 
 
Valutazione generale del rischio 

 

 

 

 
 
 
  

P D R 

RISCHI CONNESSI A BULLISMO E VANDALISMO 1 1 1 

P D R 

RISCHI CONNESSI ALLA SPECIFICA TIPOLOGIA CONTRATTUALE ASSENTI 
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6. MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

 
Le misure di prevenzione e protezione che l’istituto applica per tutelare i lavoratori e – più in generale – le persone 
presenti sul luogo di lavoro sono: 

 
• le Misure generali di tutela, meglio dettagliate al punto seguente, 
• le Misure correlate alla Gestione dell’emergenza, così come riportate alpunto 6.2 seguente e nella 

documentazione specifica relativa alla detta gestione, 
• le Misure di prevenzione e protezione da rischi specifici, così come riportate alpunto 6.3 seguente, 
• le Specifiche misure indicate nelle Schede di VDR di cui all’Annesso 2 alla presente. 

 
 

6.1. Misure generali di tutela 
 

Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori che la scuola pone alla base della propria 
gestione della Sicurezza sono quelle definite all’art. 15 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i.: 
 
a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza;  
b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente nella  prevenzione le 
condizioni tecniche produttive dell’Istituto nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente e  dell’organizzazione del 
lavoro;  
c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle conoscenze 
acquisite in base al progresso tecnico;  
d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta 
delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre gli effetti sulla 
salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo;  
e) la riduzione dei rischi alla fonte;  
f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso;  
g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio;  
h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro;  
i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;  
l) il controllo sanitario dei lavoratori;  
m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona e l’adibizione, 
ove possibile, ad altra mansione;  
n) l’informazione e formazione adeguate per i lavoratori;  
o) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti;  
p) l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  
q) le istruzioni adeguate ai lavoratori;  
r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori;  
s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  
t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, 
anche attraverso l’adozione di codici di condotta e di buone prassi;  
u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di 
pericolo grave e immediato;  
v) l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza;  
z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in 
conformità alla indicazione dei fabbricanti. 
 
Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro non comporteranno in alcun caso oneri 
finanziari per i lavoratori. 

 
 
 
 
 
 
 
 



DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI   I.S.I.S. “Giovanni XXIII – SALERNO” Rev 3 
 

p. 63 di 85 
 

6.2. Procedure di emergenza 
 

6.2.1. Compiti e procedure generali 
Come previsto dall’art. 43, comma 1 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., sono stati organizzati i necessari rapporti con i servizi 
pubblici competenti in materia di primo soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione dell’emergenza.  
In particolare, le simulazioni di evacuazione vengono condotte richiedendo il preventivo ausilio di Protezione civile e 
VVUU. 
Sono stati, inoltre, designati preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e 
lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di primo 
soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza. 
Ai fini delle designazioni si è tenuto conto delle dimensioni  e dei rischi specifici dell’Istituto,  secondo i criteri previsti 
nei decreti di cui all’articolo 46 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. (Decreto del Ministero dell’Interno 10 marzo 1998 e Decreto 
Legislativo 8 marzo 2006, n. 139). 
All’interno dell’Istituto saranno sempre presenti gli addetti al primo soccorso, alla prevenzione incendi e 
all’evacuazione. 
Sono stati informati tutti i lavoratori, che possono essere esposti ad un pericolo grave ed immediato, circa le misure 
predisposte e i comportamenti da adottare. 
Sono stati programmati  gli interventi, presi i provvedimenti e date le istruzioni affinché i lavoratori, in caso di  pericolo 
grave ed immediato che non può essere evitato, possano cessare la loro attività e mettersi al sicuro, abbandonando 
immediatamente il luogo di lavoro. 

 
Sono stati adottati i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed immediato per la 
propria sicurezza o per quella di altre persone e nell’impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, possa 
prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e  dei mezzi 
tecnici disponibili. 
E’ stato redatto apposito Piano di Evacuazione e di Emergenza  per la gestione delle situazioni di emergenza (incendio, 
infortunio, calamità, ecc.)  inclusivo di note comportamentali cui i lavoratori dovranno attenersi. 
 
Misure di prevenzione antincendio 
A carico dell’Ente proprietario: 

• messa a disposizione di impianti di spegnimento fissi e mobili e loro manutenzione 
• messa a disposizione delle strutture compartimentate, delle vie di fuga e loro tenuta; 
• tenuta degli impianti termici a gas e loro manutenzione; 
• ottenimento/tenuta del CPI 

Si tratta di una serie di interventi strutturali.  
 
Altre  misure sono a carico dell’istituto: 

• Formazione ed Esercitazioni periodiche 
• Organizzazione del servizio antincendio 
• Tenuta del registro antincendio ed esecuzione delle relative verifiche a vista. 

Si tratta di misure che attengono al solo esercizio. 
 
 
 
 

6.3. Misure di prevenzione e protezione da rischi specifici 
 

6.3.1. Illuminazione 
 

Situazioni di pericolo 

Tutti i luoghi dell’Istituto devono risultare illuminati naturalmente o artificialmente in maniera da assicurare una 
sufficiente visibilità. 

 
Misure di prevenzione 

In tutti i luoghi di lavoro e di passaggio ci si assicura che esista un adeguato livello di illuminazione, naturale o 
artificiale, diffuso e/o localizzato, proporzionato alla situazione ambientale e alle lavorazioni da eseguirvi. 
Le aree di azione delle operazioni manuali, i campi di lettura ed ogni altro luogo o elemento o segnalazione che presenti 
un particolare rischio o richieda una particolare attenzione, devono risultare illuminati in maniera adeguata alla  
situazione operativa. 
Le superfici vetrate illuminanti ed i mezzi di illuminazione artificiale devono essere tenuti costantemente in buone 
condizioni  di pulizia ed efficienza. 
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Va riferito che: 

• Risulta recentemente installato dalla provincia un sistema di illuminazione di emergenza delle vie di fuga. 
• Sono stati eseguiti lavori di rifacimento di parte  degli infissi dell’Istituto. 
• E’ da prevedere nel lungo termine e per cautela, l’esecuzione di rilievi luxmetrici. 

 
 

6.3.2. Microclima 
 

Situazioni di pericolo 

Tutte le attività devono essere svolte in ambienti con parametri climatici (temperatura, umidità, ventilazione, ecc.) 
confortevoli. Le attività che si svolgono in condizioni climatiche avverse, senza la necessaria protezione, possono dare 
origine sia a bronco-pneumopatie, soprattutto nei casi di brusche variazioni delle stesse, che al classico “colpo di calore” 
in caso di intensa attività fisica durante la stagione estiva. 

 
Misure di prevenzione 

Gli ambienti sono costruiti in modo tale da determinare situazioni microclimatiche confortevoli, sia in termini di 
temperatura che di ventilazione. 
Le finestre dell’edificio esposte al sole sono dotate di schermature per la protezione dall’irraggiamento solare e non 
comportano correnti d’aria moleste.  Queste schermature andrebbero integrate e  meglio manutenute. 
I parametri microclimatici non confortevoli debbono essere corretti con dispositivi di ventilazione e di climatizzazione 
generale o localizzata.  
E’ indispensabile organizzare una buona manutenzione dei sistemi di riscaldamento e di raffrescamento e rispettare le 
seguenti: 
 
Misure di base per la riduzione del rischio 
 
Al fine di migliorare gli aspetti connessi al microclima, le azioni che vanno canonicamente garantite sono: 

• predisporre adeguate schermature; 
• attenersi a quanto riportato dal D.M. 18 dicembre 1975 “Norme tecniche aggiornate relative all'edilizia 

scolastica, ivi compresi gli indici di funzionalità didattica, edilizia ed urbanistica, da osservarsi nella esecuzione 
di opere di edilizia scolastica”; 

• evitare classi troppo affollate; 
• garantire una temperatura interna dei locali pari a 20°C ± 2°C; 
• garantire un grado di umidità relativa interna dei locali (U.R.) pari a 45-55 %. 

 
 
 

 
6.3.3. Attrezzature di lavoro 

 
Come indicato all’art. 69 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., si intende per attrezzatura di lavoro qualsiasi macchina, apparecchio, 
utensile o impianto destinato ad essere usato durante il lavoro. Si intende per uso di un’attrezzatura di lavoro qualsiasi 
operazione lavorativa ad essa connessa, quale la messa in servizio o fuori servizio, l’impiego, il trasporto, la riparazione, 
la trasformazione, la manutenzione, la pulizia, il montaggio, lo smontaggio. 
Qualsiasi zona in prossimità di un’attrezzatura di lavoro, nella quale la presenza di un lavoratore costituisce un rischio 
per la salute o la sicurezza dello stesso, viene definita zona pericolosa e qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in 
parte in una zona pericolosa viene definito lavoratore esposto. 

 
Requisiti di sicurezza 

Come prescritto dall’art. 70 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori  
devono essere conformi alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle direttive 
comunitarie di prodotto. 
Per le attrezzature di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e regolamentari o messe a disposizione dei 
lavoratori  antecedentemente  all’emanazione  di  norme  legislative  e  regolamentari  di  recepimento  delle  direttive 
comunitarie di prodotto sarà controllata la conformità ai requisiti generali di sicurezza riportati nell’allegato V del 
D.Lgs. 81/08 e s.m.i. 
Le attrezzature di lavoro costruite secondo le prescrizioni dei decreti ministeriali adottati ai sensi dell’articolo 395 del 
Decreto Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, ovvero dell’articolo 28 del Decreto Legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, potranno essere considerate conformi, come indicato al comma 3 dello stesso art. 70 del D.Lgs. 
81/08 e s.m.i. 
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Vengono messe a disposizione dei lavoratori esclusivamente attrezzature conformi ai requisiti di sicurezza indicati, 
idonee ai fini della salute e della sicurezza ed adeguate al lavoro da svolgere o adattate a tali scopi, che saranno 
utilizzate conformemente alle disposizioni legislative di recepimento delle direttive comunitarie. 
Non è assolutamente consentito usare attrezzature fuori norma o prive delle necessarie protezioni. 
All’atto della scelta delle nuove attrezzature di lavoro, come indicato all’art. 71, comma 2 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., il 
Datore di Lavoro prenderà in considerazione: 

• le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere; 
• i rischi presenti nell’ambiente di lavoro; 
• i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse; 
• i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso. 

 
Al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso delle attrezzature di lavoro e per impedire che dette attrezzature 
possano essere utilizzate per operazioni e secondo condizioni per le quali non sono adatte, saranno adottate adeguate 
misure tecniche ed organizzative e verranno rispettate tutte quelle riportate nell’allegato VI del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. 
Tutte le attrezzature di lavoro devono risultare installate correttamente. 
Ogni preposto di area sarà responsabile del loro utilizzo e curerà che le stesse vengano utilizzate conformemente alle 
istruzioni d’uso. 
Dovrà essere assicurato, inoltre, che le attrezzature di lavoro: 

• siano oggetto di idonea manutenzione ordinaria al fine di garantire nel tempo la permanenza dei requisiti di 
sicurezza; 

• siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d’uso e libretto di manutenzione; 
• siano assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza, eventualmente stabilite, con 

specifico provvedimento regolamentare o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e 
della protezione. 

 
Controlli e registro 

 
Ai sensi dell’art 70 del D.Lgs 81/08, nei casi in cui per le attrezzature di lavoro sia previsto un registro di controllo, di 
questo dovranno risultare curati la tenuta e l’aggiornamento. 
 
Per le attrezzature di lavoro, la cui sicurezza dipende dalle condizioni di installazione, si provvederà affinché le stesse 
vengano sottoposte ad un controllo iniziale (dopo l’installazione e prima della messa in esercizio) e ad un controllo dopo 
ogni eventuale successivo montaggio, al fine di assicurarne l’installazione corretta e il buon funzionamento. 
Per le eventuali attrezzature soggette ad influssi che possono provocare deterioramenti suscettibili di dare origine a 
situazioni pericolose, si provvederà affinché esse siano sottoposte a: 

• controlli periodici, secondo frequenze stabilite in base alle indicazioni fornite dalle case produttrici, ovvero 
dalle norme di buona tecnica o in assenza di queste ultime, desumibili dai codici di buona prassi; 

• controlli straordinari al fine di garantire il mantenimento di buone condizioni di sicurezza, ogni volta che 
intervengano eventi eccezionali che possano avere conseguenze pregiudizievoli per la sicurezza delle 
attrezzature di lavoro, quali riparazioni, trasformazioni, incidenti, fenomeni naturali o periodi prolungati di 
inattività. 

 
I controlli, volti ad assicurare il buono stato di conservazione e l’efficienza ai fini della sicurezza delle attrezzature di 
lavoro, saranno effettuati da personale competente. 
I risultati dei controlli dovranno essere riportati per iscritto e, almeno quelli relativi agli ultimi tre anni, dovranno essere 
conservati e tenuti a disposizione degli Organi di Vigilanza territorialmente competenti. 

 
A cura dei responsabili delle attrezzature,  le registrazioni dei controlli sulle attrezzature stesse, gestite nell’ambito del 
Sistema di qualità, devono essere messe in copia al SPP. 

 
 

Informazione e formazione 
 

Come indicato nell’art. 73 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., per ogni attrezzatura di lavoro messa a disposizione, i lavoratori 
incaricati dell’uso debbono disporre di ogni necessaria informazione e istruzione e debbono ricevere una formazione 
adeguata in rapporto alla sicurezza relativamente: 

• alle condizioni di impiego delle attrezzature; 
• alle situazioni anormali prevedibili. 

 
I lavoratori devono risultare informati sui rischi cui sono esposti durante l’uso delle proprie attrezzature di lavoro, sui 



DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI   I.S.I.S. “Giovanni XXIII – SALERNO” Rev 3 
 

p. 66 di 85 
 

rischi relativi alle attrezzature di lavoro presenti nell’ambiente immediatamente circostante, anche se da essi non usate 
direttamente, nonché sui cambiamenti di tali attrezzature, come indicato al comma 2 dell’art. 73 del D.Lgs. 81/08 e 
s.m.i. 

Tutte le informazioni e le istruzioni devono essere impartite in modo comprensibile ai lavoratori interessati, 
accertandosi che esse siano state recepite. 
Per le attrezzature che richiedono, in relazione ai loro rischi, conoscenze e responsabilità particolari di cui all’art. 71, 
comma 7 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., deve essere impartita una formazione adeguata e specifica, tale da consentirne 
l’utilizzo delle attrezzature in modo idoneo e sicuro, anche in relazione ai rischi che possono essere causati ad altre 
persone. 

 
Conclusioni 

 

Le attrezzature di lavoro (macchine ed attrezzature) presenti (da ufficio o relative alle operazioni di minuta 
manutenzione) sono tutte di tipo semplice e non richiedono particolare addestramento.  
Le relative certificazioni ed i libretti d’uso e manutenzione sono conservati a cura dei responsabili. 
 
Il personale docente che opera in laboratorio stabilisce in piena autonomia, di volta in volta, il tipo di esercitazioni da 
effettuare e le macchine e le attrezzature da utilizzare.  
È nella professionalità specifica del profilo dei predetti docenti, la conoscenza e l’adozione delle prassi  necessarie per 
l’utilizzo sicuro delle attrezzature. 
 
Gli stessi docenti, in qualità di preposti, hanno il compito di informare e formare gli allievi che accederanno ai 
laboratori e alle sperimentazioni, sui rischi derivanti dall’uso delle attrezzature di lavoro. 
 
Il personale tecnico in forza ai laboratori cura la pulizia e la piccola manutenzione delle attrezzature di lavoro, coadiuva 
i docenti responsabili nella tenuta delle registrazioni e dei libretti d’uso e manutenzione. 
 
Per eventuali attività particolari, non previste dalla VDR, i docenti responsabili delle attrezzature di lavoro sono tenuti a 
presentare il form A di cui all’annesso 4. 
 
Per il  personale è prevista una dotazione DPI scaturente da VDR Tale dotazione può essere integrata in relazione ai 
form A Annesso 4 di cui sopra. 

 
 
 

6.3.4. Sostanze e preparati pericolosi 
Rif.to RISCHIO CHIMICO 

 
Allo stato corrente, sono presenti le seguenti sostanze chimiche pericolose: 

• toner 
• prodotti utilizzati per la pulizia degli ambienti scolastici. 

Per la determinazione dei rischi e per una più corretta azione di prevenzione è opportuno fare riferimento alle schede di 
sicurezza che accompagneranno obbligatoriamente tali prodotti. 
Queste schede, a cura dell’utilizzatore, devono essere conservate (appese a parete) nello stesso luogo in cui sono 
conservate le sostanze (es. Deposito materiali da pulizia).  
È fatto divieto di utilizzare qualsivoglia tipologia di cere per i pavimenti, causa di pericolosi scivolamenti da parte degli 
occupanti i plessi dell’Istituto. 

 
Controlli e registro 

I prodotti sono riportati in un apposito registro con indicati: la denominazione, il tipo di utilizzazione, la quantità in 
deposito. Al registro sono allegate copie delle schede di sicurezza dei prodotti dove sono illustrati i rischi e i pericoli 
associati e le indicazioni da seguire in caso di emergenza. 
Registro e  schede, a cura dell’utilizzatore, devono essere conservate (appese a parete) nello stesso luogo in cui sono 
conservate le sostanze (es. Deposito materiali da pulizia).  

 
Rischi evidenziati dall’analisi 

Per quanto concerne il toner: questo è costituito da polveri di diametro inferiore a 10 micron composte da polimeri e 
pigmenti, volatili, inalabili biologicamente inerti e biopersistenti (restano nei tessuti). Non sono tossiche, né mutagene. 
La loro cancerogenicità non è dimostrata e probabilmente non c’è anche in relazione alle basse esposizioni. 
Rammentiamo che, comunque, la presenza di polveri nei polmoni comporta problemi di salute. Nel corso delle stampe 
si sviluppano anche dannosi COV. Va tenuto conto che iil momento di rischio più elevato si ha con la sostituzione delle 
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cartucce, quando l’esposizione è alta.  
 
 
La patologia da detergenti riguarda soprattutto la cute e consiste in dermatiti irritative e allergiche localizzate soprattutto 
alle mani, ai polsi, agli avambracci; molti detergenti, infatti, contengono sali di cromo e/o nichel provenienti dal ciclo 
produttivo. 
Altri rischi correlati all’uso delle sostanze pericolose possono essere: 

• intossicazioni acute sistemiche per ingestioni accidentali; 
• effetti a lungo termine (cancerogeni, mutageni e teratogeni), possibili per formaldeide presente nell’ambiente e 

ossido di etilene; 
• ustioni o severe irritazioni cutaneo-mucose (soluzioni troppo concentrate); 
• dermatiti irritative da contatto (soprattutto per alogeni inorganici, aldeidi, fenolo e derivati); 
• dermatiti allergiche da contatto (in teoria può essere provocata da tutti i disinfettanti, i maggiori imputati  sono 

gli ammoni quaternari e le aldeidi); 
• in alcuni casi si possono avere reazioni allergiche a carico dell’apparato respiratorio con forme asmatiche verso 

i prodotti utilizzati per la pulizia (detergenti, disinfettanti, solventi), in caso di nebulizzazione del prodotto in 
ambienti di piccole dimensioni e scarsamente aerati; 

• lesioni oculari di tipo irritativo in caso di contatto; 
• irritazione delle vie aeree e cefalee, per inalazione di prodotti con solventi organici; 
• inalazione di polveri. 

 
Misure di prevenzione 

Misure di base: 
• Utilizzo da parte del solo personale autorizzato. 
• Conservazione sul luogo di lavoro delle schede di sicurezza che il fornitore è tenuto a consegnare.  
• I prodotti pericolosi liquidi sono conservati in recipienti dotati di vaschette di contenimento (per eventuali 
stillicidi). 
• I recipienti devono essere ben separati tra loro, in accordo alle diverse tipologie (per non provocare reazioni di 
incompatibilità in caso di fuoriuscite).  
• Tutti i recipienti riportano l’indicazione scritta del nome del prodotto contenuto e dei rischi associati.  

 
Il rischio viene  efficacemente contrastato attenendosi alle istruzioni d’uso indicate sulle schede di sicurezza o anche 
sulle confezioni dei preparati e/o prodotti, utilizzando opportuni d.p.i. 
 
Toner 

 
Misure di prevenzione: 

• le macchine a toner (stampanti laser, fotocopiatrici) possibilmente devono  stare in locali separati da quelli di 
lavoro, ben ventilati e poco frequentati; 

• nel corso delle sostituzioni, usare i DPI (guanti monouso mascherina antipolvere) 
• richiedere ai fornitori tonercertificati “Angelo azzurro”. 

 
Prodotti utilizzati per le pulizie 
La prima misura di prevenzione consiste nella sostituzione dei prodotti pericolosi con prodotti che non lo siano. 
Fondamentale risulta la scelta di detergenti di semplice composizione senza l’aggiunta di coloranti o profumi, ed il loro 
corretto utilizzo. 
In caso di utilizzo di sostanze pericolose non sostituibili, oltre alle misure di prevenzione e protezione indicate dalle 
schede di sicurezza, è importante, inoltre, l’abbigliamento del personale addetto alla pulizia che deve essere protetto da 
eventuali contaminazioni attraverso l’uso di dispositivi di protezione individuale quali guanti, scarpe impermeabili, 
camice, mascherine, ecc., ricordando che una volta utilizzati non vanno usati per mansioni diverse da quella appena 
svolta. 
Nell’utilizzo di detergenti per la pulizia personale sono da evitare quelli a pH non fisiologico ad azione irritante, poiché 
l’irritazione della cute favorisce l’insorgenza della sensibilizzazione. 
Allo stesso modo devono essere evitate le pratiche di eccessiva detersione e strofinio delle mani e degli avambracci che 
ledono l’integrità del film idrolipidico, il quale svolge un’azione protettiva sulla cute (l’integrità del mantello cutaneo è 
essenziale per minimizzare il passaggio di allergeni agli strati più profondi della cute). Inoltre: 

• ogni sostanza del tipo in esame deve essere opportunamente conservata in appositi armadietti tenuti sotto 
chiave, consegnate a personale addetto; 

• durante l’uso di sostanze del tipo in esame devono essere adottati gli accorgimenti necessari per evitare il 
contatto con la pelle, con gli occhi o con altre parti del corpo; 
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• durante l’uso di sostanze del tipo in esame non devono essere consumati cibi e bevande; 
• prevedere idonea etichettatura delle sostanze chimiche o tossiche eventualmente presenti; 
• nel caso di contatto cutaneo lavarsi abbondantemente con acqua; 
• per situazioni gravi (ustioni, ingestione, irritazioni, ecc.) sottoporsi a cure mediche; 
• per l’uso di tali prodotti dovranno essere rispettate le indicazioni riportate sui contenitori degli stessi e non è 

assolutamente consentito miscelare i prodotti tra loro. 
 

Sostanze e prodotti utilizzate da eventuali ditte esterne 
La responsabilità del corretto utilizzo e le informazioni necessarie sono a carico del Datore di Lavoro della ditta esterna 
che interviene per qualsivoglia tipo di lavorazione all’interno dell’Istituto. 
 

 
Sorveglianza sanitaria 

In generale, l’utilizzo occasionale e la quantità utilizzata, unitamente alla tipologia a bassa tossicità dei prodotti in uso, 
fanno ragionevolmente ritenere che vi sia un rischio alquanto irrilevante per la salute dei lavoratori e che le misure di 
prevenzione adottate, unitamente ad una specifica formazione ed informazione, siano sufficienti ad evitare situazioni di 
rischio senza dover ricorrere alla sorveglianza sanitaria.   
Poiché il rischio per gli operatori addetti alle pulizie è, invece, maggiore e classificabile come Non irrilevante, è bene 
che venga effettuata la sorveglianza sanitaria.  

 
6.3.5. Rumore 

 
Ai sensi dell’art. 190 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., è stato valutato, in modalità non strumentale, il livello di esposizione  al 
rumore cui sono soggetti i lavoratori durante le attività lavorative, prendendo in considerazione in particolare: 

• il livello, il tipo e la durata dell’esposizione; 
• i valori limite di esposizione ed i valori di azione di cui all’art. 189 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i.; 
• gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rumore; 
• le informazioni sull’emissione di rumore fornite dai costruttori delle attrezzature impiegate, in conformità alle 

vigenti disposizioni in materia; 
• le informazioni reperibili nella letteratura scientifica. 

 
Situazioni di pericolo 

Durante l’utilizzo di attrezzature rumorose o durante le lavorazioni che avvengono nelle vicinanze di attrezzature 
rumorose. In ambienti affollati dove sono presenti situazioni di forte riverbero. 

 
Livelli di esposizione 

Sono state consultate le “Linee Guida per la valutazione del rischio rumore negli ambienti di lavoro” emanate 
dall’ISPESL (segnatamente il punto “3.1. Valutazione senza misurazioni”). Ad esito dell’esame della tipologia delle 
lavorazioni eseguite negli ambienti di lavoro (insegnamento e attività d’ufficio), risultando palesemente assenti 
significative fonti di rumore, si può ragionevolmente ritenere che i valori d’esposizione al rumore si mantengano ben al 
di sotto dei valori inferiori di azione di cui all’art. 189 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i - Allegato 17 (LEX = 80 dB ( A) o ppeak 

= 112 dB (A) ),  
La valutazione deve essere ripetuta con cadenza quinquennale o comunque ogni qualvolta vengano apportate modifiche 
negli ambienti di lavoro, nelle attrezzature utilizzate e nelle lavorazioni eseguite. 

 
Misure di prevenzione 

Vengono indicate come fattive le seguenti misure tecniche ed organizzative volte a ridurre l’esposizione al rumore, 
come previsto dall’art. 192 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., ed in particolare: 

• nell’acquisto di nuove attrezzature e macchinari occorrerà prestare particolare attenzione alla silenziosità d’uso 
degli stessi, al fine di migliorare il comfort lavorativo degli addetti; 

• nell’adozione di diverse modalità lavorative che implichino una minore esposizione al rumore; 
• nella riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della 

durata e dell’intensità dell’esposizione. 

e, negli ambienti ad alto affollamento e forte riverbero: 
• progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro; 
• interventi di insonorizzazione e di abbattimento dei riverberi. 

 
In attesa degli interventi manutentivi, che possono discendere dalle misure di cui sopra, vengono favorite misure 
organizzative che prevedano situazioni di minore affollamento. 
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6.3.6. Vibrazioni 
 

Situazioni di pericolo 

L’esposizione umana alle vibrazioni si differenzia in: 
• esposizione del sistema mano-braccio. Si riscontra in lavorazioni in cui s’impugnano utensili vibranti o 

materiali sottoposti a vibrazioni o impatti. Questo tipo di vibrazioni possono indurre a disturbi neurologici e 
circolatori digitali e lesioni osteoarticolari a carico degli arti superiori, definiti come “Sindrome da vibrazioni 
mano-braccio”. L’esposizione a vibrazioni al sistema mano-braccio è generalmente causata dal contatto delle 
mani con l’impugnatura di utensili manuali o di macchinari condotti a mano; 

• esposizione del corpo intero. Si riscontra in lavorazioni a bordo di mezzi di movimentazione usati in industria 
ed in agricoltura, mezzi di trasporto e in generale macchinari industriali vibranti che trasmettano vibrazioni al 
corpo intero. Tale esposizione può comportare rischi di lombalgie e traumi del rachide per i lavoratori esposti. 

 
Livelli di esposizione 

La valutazione del rischio derivante da vibrazioni è consistito nella determinazione non strumentale del livello di 
esposizione cui sono soggetti i lavoratori che fanno uso di macchine o attrezzature che producono vibrazioni interessanti 
il sistema mano-braccio o corpo intero. 
L’assenza di attrezzature con effetti vibranti porta i valori d’esposizione decisamente al di sotto dei valori di riferimento 
di cui all’art. 201 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. 
Fa eccezione l’utilizzo (molto occasionale) del trapano da parte dei collaboratori scolastici, per eventuali piccole 
manutenzioni. 

 
Misure di prevenzione 

• Utilizzo di macchina certificata, 
• Utilizzo di guanti antivibranti. 

 
 

6.3.7. Movimentazione manuale dei carichi  
 

Situazioni di pericolo 

Tale attività si palesa ogni qualvolta si movimentano manualmente carichi di qualsiasi natura e forma e interessa tutte le 
mansioni che comportano operazioni di trasporto o di sostegno di un carico ad opera di uno o più lavoratori, comprese 
le azioni del sollevare, deporre, spingere, tirare, portare o spostare un carico che, per le loro caratteristiche o in 
conseguenza delle condizioni ergonomiche sfavorevoli, comportano tra l’altro rischi di lesioni dorso-lombari (per 
lesioni dorso-lombari si intendono le lesioni a carico delle strutture osteomiotendinee e nerveovascolari a livello dorso 
lombare). 
La movimentazione dei carichi costituisce un rischio nei casi in cui ricorrano una o più delle seguenti condizioni: 

• particolari caratteristiche dei carichi; 
• particolare sforzo fisico richiesto; 
• particolari caratteristiche dell’ambiente di lavoro; 
• particolari esigenze connesse all’attività; 
• fattori individuali di rischio. 

 
Misure di prevenzione 

In generale la movimentazione manuale dei carichi è occasionale, ridotta al minimo e non richiede un eccessivo 
impegno fisico del personale addetto. 
Il carico da movimentare deve essere facilmente afferrabile e non deve presentare caratteristiche tali da provocare 
lesioni al corpo dell’operatore, anche in funzione della tipologia della lavorazione. 
Le attività condotte nell’Istituto prevedono occasionali eventualità di sollevamento e trasporto di modesti pesi. 
Al fine di ridurre al minimo la movimentazione manuale dei carichi  può farsi ricorso a carrelli che agevolino il 
trasporto. Pure, si può fare ricorso ad accorgimenti organizzativi quali la riduzione del peso del carico e dei cicli di 
sollevamento e la ripartizione del carico tra più addetti. 
Tutti gli addetti devono essere  informati e formati in particolar modo su: il peso dei carichi, il centro di gravità o il lato 
più pesante, le modalità di lavoro corrette ed i rischi in caso di inosservanza. 

 
Buone prassi 

Durante la movimentazione: 
• non eccedere nel peso da movimentare; 
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• non prelevare o depositare oggetti a terra o sopra l’altezza della testa; 
• il raggio di azione deve essere compreso, preferibilmente, fra l’altezza delle spalle e l’altezza delle nocche 

(considerando le braccia tenute lungo i fianchi); 
• se è inevitabile sollevare il peso da terra, compiere l’azione piegando le ginocchia a busto dritto, tenendo un 

piede posizionato più avanti dell’altro per conservare un maggiore equilibrio; 
• la zona di prelievo e quella di deposito devono essere angolate fra loro al massimo di 90° (in questo modo si 

evitano torsioni innaturali del busto); se è necessario compiere un arco maggiore, girare il corpo usando le 
gambe; 

• fare in modo che il piano di prelievo e quello di deposito siano approssimativamente alla stessa altezza 
(preferibilmente fra i 70 e i 90 cm da terra); 

• per il trasporto in piano si può fare uso di carrelli, considerando che per quelli a 2 ruote il carico massimo è di 
circa 100 kg, mentre per quelli a 4 ruote è di circa 250 kg; 

• per posizionare un oggetto in alto è consigliabile utilizzare una base stabile ed evitare di inarcare la schiena; 
• liberare preventivamente da altri oggetti il percorso da seguire per evitare cadute accidentali; 
• nel caso di movimentazioni di arredi e simili (armadi, scrivanie, ecc.), provvedere preliminarmente a svuotarli 

dell’eventuale contenuto, verificarne l’integrità, eliminare eventuali oggetti presenti sopra o sotto i ripiani, 
tenendo conto delle normali regole dettate dal comune buonsenso al fine di ridurre i rischi di contusione, 
schiacciamento, taglio, urto, ecc. 

 
In caso di incertezza sui comportamenti da tenere, rivolgersi preventivamente al Dirigente Scolastico, per ottenere i 
necessari chiarimenti. 

 
Sorveglianza sanitaria 

In relazione alle caratteristiche e all’entità dei carichi, l’attività di movimentazione manuale deve essere preceduta ed 
accompagnata da un’adeguata azione di informazione e formazione, previo accertamento, per attività non sporadiche, 
delle condizioni di salute degli addetti. 
Si richiede l’attivazione della sorveglianza sanitaria solo per i collaboratori scolastici. 
 

Dispositivi di protezione individuale: 

• scarpe antinfortunistiche; 
• guanti rischi meccanici. 

 
 
 

6.3.8. Videoterminali 
 

Situazioni di pericolo 

L’utilizzo dei videoterminali può comportare una situazione di rischio in particolare per l’apparato oculo-visivo. Altri 
rischi sono relativi alla postura, all’elettrocuzione ed alle radiazioni non ionizzanti. 
Misure di prevenzione 

Generale: 
• effettuare una corretta informazione, formazione e, per i lavoratori che utilizzano in modo abituale 

un’attrezzatura munita di videoterminale per almeno 20 ore settimanali, attivare la sorveglianza sanitaria; 
• l’attrezzatura di lavoro deve essere installata, disposta ed utilizzata in maniera tale da ridurre i rischi per i  loro 

utilizzatori e per le altre persone (punto 1.1 Allegato V - D.Lgs. 81/08 e s.m.i.). 
• la brillanza e/o il contrasto tra i caratteri e lo sfondo dello schermo devono essere facilmente regolabili da parte 

dell’utilizzatore del videoterminale e facilmente adattabili alle condizioni ambientali; 
• prevedere un’interruzione di lavoro di 15 minuti ogni 2 ore di lavoro al videoterminale. Affaticamento visivo 

I caratteri sullo schermo devono avere una buona definizione e una forma chiara, una grandezza sufficiente e vi deve 
essere uno spazio adeguato tra i caratteri e le linee. 
L’immagine sullo schermo deve essere stabile, esente da sfarfallamento o da altre forme d’instabilità. Lo schermo  deve 
essere orientabile ed inclinabile liberamente e facilmente per adeguarsi alle esigenze dell’utilizzatore. È possibile 
utilizzare un sostegno separato per lo schermo o un piano regolabile. Lo schermo non deve avere riflessi e riverberi che 
possano causare molestia all’utilizzatore. 
Postura: 

• non mantenere a lungo posizioni scomode o viziate. In caso di impossibilità in tal senso, interrompere spesso il 
lavoro per rilassare la muscolatura; 

• effettuare semplici esercizi di rilassamento, stiramento e rinforzo muscolare durante la giornata lavorativa in 
ufficio; 

• il piano di lavoro deve avere una superficie poco riflettente, essere di dimensioni sufficienti e permettere una 
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disposizione flessibile dello schermo, della tastiera, dei documenti e del materiale accessorio. Il supporto  per i 
documenti deve essere stabile e regolabile e deve essere collocato in modo tale da ridurre al massimo i 
movimenti fastidiosi della testa e degli occhi. È necessario uno spazio sufficiente che permetta ai lavoratori una 
posizione comoda; 

• il supporto per i documenti deve essere stabile e regolabile e deve essere collocato in modo tale da ridurre il più 
possibile i movimenti fastidiosi della testa e degli occhi; 

• un poggiapiedi sarà messo a disposizione di coloro che lo desiderino; 
• predisporre sedili di lavoro montati su 5 ruote, muniti di schienale registrabile in altezza ed inclinabile secondo 

le esigenze proprie di ogni operatore. 
 

Sorveglianza sanitaria 

 

L’attività al videoterminale negli uffici amministrativi non è di tipo saltuario e dall’esame effettuato risulta 
un’esposizione settimanale almeno pari a 20 ore e, pertanto, risulta necessaria l’attivazione della sorveglianza sanitaria. 
Nelle aule d’informatica e multimediale o nelle aula in cui è stata introdotta la L.I.M., l’attività al videoterminale viene 
svolta solo per alcune ore di didattica, pertanto gli alunni hanno un periodo di esposizione estremamente ridotto mentre 
quello del personale docente non raggiunge in alcun caso il limite di esposizione settimanale pari a 20 ore. 
Al momento, pertanto, emerge la necessità di ricorrere alla sorveglianza sanitaria, solo per il personal eamministrativo e 
di segreteria, fermo restando che le attività in cui è previsto l’utilizzo di videoterminali sono soggette a monitoraggio 
periodico per verificare l’eventuale insorgenza nel tempo di situazioni di rischio. 
 

 
6.3.9. Affaticamento visivo 
Rif.to RISCHIO VDT/RISCHI DA ILLUMINAMENTO/RISCHI DA AMBIENTE DI LAVORO 

 
Situazioni di pericolo 

Interessa principalmente le attività che prevedono l’utilizzo di video, monitor, palmari, ecc. o che comportano lavori  di 
precisione, nonché lavori effettuati con scarsa illuminazione o con posizione errata dell’operatore rispetto alle fonti 
luminose. 
I sintomi più frequenti sono: bruciore, lacrimazione, secchezza congiuntivale, ammiccamento frequente, fotofobia, 
visione annebbiata, difficoltà di messa a fuoco. 
Le cause possono dipendere da: 

• uso dei videoterminali ininterrotto per molte ore; 
• scorretta illuminazione artificiale; 
• illuminazione naturale scarsa, assente o non ben regolata; 
• arredo inadeguato dal punto di vista cromatico; 
• difetti visivi individuali privi di adeguata correzione; 
• posizione errata dei VDT rispetto alle fonti di luce. 

 
Misure di prevenzione 

Basilarmente 
• Rotazioni, utilizzo di automatismi, semplificazioni burocratiche ed altri provvedimenti per spingere il personale 
ad abbattere il numero di ore passate al terminale. 
• Pause periodiche. 
• Buona organizzazione dell’area di lavoro.  
• Ottime caratteristiche e conformità delle attrezzature.  
• Sorveglianza sanitaria. 

 
Garantire una corretta illuminazione nei luoghi di lavoro per: Qualità: 

• la luce migliore è quella naturale diretta, che deve poter essere regolata, per attenuare la luce diurna; 
• si devono evitare effetti di abbagliamento; 
• la luce deve avere una temperatura di colore intorno ai 4000° K (gradi Kelvin); 
• va garantita una corretta distribuzione delle fonti di luce. Quantità: 
• tra la profondità dell’ambiente e la misura che va dall’architrave della finestra al pavimento deve essere 

rispettato un rapporto almeno di 2:1; 
• la superficie illuminante deve essere almeno 1/8 della superficie del pavimento (con finestre apribili); 
• le finestre devono essere facili da pulire; 
• le finestre devono essere distribuite in maniera tale da garantire un’illuminazione adeguata in tutto l’ambiente; 
• l’intensità della luce deve raggiungere i valori previsti dalla vigente normativa in materia. 
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6.3.10. Postura 
Rif.to RISCHIO ERGONOMICO/RISCHIO VDT 

 
Situazioni di pericolo 

Il rischio da posture incongrue è assai diffuso e, seguendo una classificazione basata sul tipo di rischio posturale si 
possono individuare contesti lavorativi in cui sono presenti: 

• posture fisse prolungate (sedute o erette); 
• movimenti ripetitivi e continui di un particolare segmento corporeo; 
• sforzi fisici ed in particolare spostamenti manuali di pesi. 

 

Nei lavori d’ufficio, il lavoro sedentario può essere all’origine di vari disturbi, soprattutto se il posto di lavoro è 
concepito secondo criteri non ergonomici o se le attrezzature di lavoro non sono disposte in maniera funzionale. In 
questi casi si è costretti ad assumere una postura innaturale e scomoda con dolorose contrazioni muscolari, 
affaticamento precoce, calo del rendimento e difficoltà di concentrazione, per non parlare del maggior rischio di 
commettere errori. 

 
Misure di prevenzione 

Modifiche strutturali del posto di lavoro 
La postazione di lavoro devono essere progettate “ergonomicamente” tenuto conto cioè delle dimensioni e delle 
esigenze e capacità funzionali dell’operatore. 
Modifiche dell’organizzazione del lavoro 
È importante introdurre apposite pause o alternative posturali per evitare il sovraccarico di singoli distretti corporei. 
Training, informazione sanitaria ed educazione alla salute 
Sono di fondamentale importanza per la riuscita di qualsiasi intervento preventivo. Sono finalizzati non solo ad 
accrescere la consapevolezza dei lavoratori sull’argomento ma anche all’assunzione o modifica da parte di questi, tanto 
sul lavoro quanto nella vita extralavorativa, di posture, atteggiamenti e modalità di comportamento che mantengano la 
buona efficienza fisica del loro corpo. 

 
 
 
 

6.3.11. Urti, colpi, impatti, compressioni (da situazioni ambientali) 
Rif.to RISCHI DA AMBIENTE DI LAVORO 

 
Situazioni di pericolo 

Si possono avere in presenza di oggetti sporgenti (spigoli, attrezzature, scaffalature, arredi, ecc.). 
 

Misure di prevenzione 

Le attività che richiedono sforzi fisici violenti e/o repentini devono essere eliminate o ridotte al minimo anche attraverso 
l’impiego di attrezzature idonee alla mansione. Gli utensili, gli attrezzi e gli apparecchi per l’impiego manuale devono 
essere tenuti in buono stato di conservazione ed efficienza e quando non utilizzati dovranno essere tenuti in condizioni 
di equilibrio stabile e non dovranno ingombrare posti di passaggio o di lavoro. Eventuali depositi di materiali dovranno 
essere organizzati in modo da evitare crolli o cedimenti e permettere una sicura e agevole movimentazione. 
Fare attenzione durante gli spostamenti nelle aree di lavoro e riferire al Dirigente Scolastico circa eventuali oggetti o 
materiali o mezzi non adeguatamente segnalati. 
Operare sempre a ritmi regolari, evitando movimenti bruschi in tutte le attività lavorative. E’ vietato lasciare in opera 
oggetti sporgenti pericolosi e non segnalati. 

 
6.3.12. Punture, tagli ed abrasioni (da utilizzo di apparecchiature e  da situazioni ambientali) 
Rif.to RISCHI DA AMBIENTE DI LAVORO/RISCHI DA MACCHINE E DA ALTRE ATTREZZATURE  

 
Situazioni di pericolo 

Si possono presentare durante il carico, lo scarico e la movimentazione di materiali ed attrezzature di lavoro e ogni volta 
che si maneggia materiale scabro in superficie e quando si utilizzano attrezzi taglienti che, per le loro caratteristiche, 
possono provocare lesioni. 

 
Misure di prevenzione 

Deve essere evitato il contatto del corpo  con elementi taglienti o pungenti o comunque capaci di procurare lesioni. 
Effettuare sempre una presa salda del materiale e delle attrezzature che si maneggiano. Utilizzare sempre guanti 
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protettivi in caso di utilizzo di attrezzature taglienti. 
 

6.3.13. Caduta dall’alto 
Rif.to RISCHI DA AMBIENTE DI LAVORO 

 
Situazioni di pericolo 

Può presentarsi ogni volta che si transita o si lavora in quota (anche a modesta altezza) durante l’utilizzo di mezzi per il 
collegamento verticale (scale, ecc.). 

 
Misure di prevenzione 

È stato interdetto al personale scolastico l’utilizzo di qualsivoglia tipologia di scala per la pulizia di superfici 
poste ad un’altezza non raggiungibile in condizioni ordinarie e senza l’utilizzo di idonee attrezzature. 
Data, però, l’esistenza di superfici poste ad un’altezza elevata, che sono comunque da mantenere in condizioni igieniche 
adeguate, devono risultare disponibili per i collaboratori scolastici attrezzature per l’ordinaria pulizia dotate di 
prolunghe che consentono di raggiungere altezze elevate, rimanendo sempre con i piedi ben saldi al suolo. 
Per le operazioni di pulizia straordinaria, il Dirigente Scolastico provvederà a darne notizia all’Ente proprietario che 
incaricherà una ditta esterna specializzata in tali operazioni e dotata di opportuni macchinari. 

 
In tal caso il suddetto Ente darà, con congruo anticipo, un preavviso scritto a questo Istituto sulla data di inizio delle 
operazioni, al fine di poter predisporre e sottoscrivere la documentazione di cui all’art. 26, comma 3 del D.Lgs. 81/2008 
e s.m.i., di modo che si possano organizzare in tempo utile le misure di tutela previste dallo stesso. 

 
6.3.14. Scivolamento e cadute a livello (da situazioni ambientali) 
Rif.to RISCHI DA AMBIENTE DI LAVORO 

 
Situazioni di pericolo 

Si può avere quando vi è la presenza di materiali vari sul piano di calpestio e/o pavimenti scivolosi o irregolari che 
possono dare luogo ad una perdita di equilibrio. 

 
Misure di prevenzione 

È opportuno utilizzare detergenti/sostanze per la pulizia che non lasciano patine scivolose/schiumose sui pavimenti. 
Segnalare con appositi cartelli la presenza di pavimenti bagnati. 
I gradini delle scale e degli atri devono essere dotati di idonee strisce antiscivolo/antisdrucciolo. 
I percorsi debbono sempre essere mantenuti sgombri da attrezzature, materiali o altro capace di intralciare  il cammino 
degli operatori. 
Le vie d’accesso e quelle corrispondenti ai percorsi interni saranno sempre illuminate ed adeguatamente segnalate. 

 
 

6.3.15. Elettrocuzione 
Rif.to RISCHIO ELETTRICO 

 
Situazioni di pericolo 

Si può manifestare ogni volta che si lavora con attrezzature funzionanti ad energia elettrica o si transita in prossimità di 
lavoratori che ne fanno uso. 
Il mancato rispetto delle norme di sicurezza riguardanti gli impianti elettrici oppure l’uso scorretto delle apparecchiature 
a questi collegate, possono essere fonte di pericolo da elettricità per operatori ed utenti. 
I rischi elettrici sono conseguenti al passaggio attraverso la cute di correnti elettriche provenienti da apparecchiature 
elettrificate o da contatti con macchine, attrezzature e conduttori sotto tensione. 

 
Misure di prevenzione 

L’impianto elettrico deve essere realizzato in ottemperanza a quanto prescritto dalla normativa vigente e a regola d’arte; 
secondo le norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano), per non pregiudicare le caratteristiche di sicurezza dello 
stesso, anche le apparecchiature devono essere “a norma” (marchio IMQ o equivalente). 
Un livello di sicurezza assoluto non è raggiungibile, è possibile invece raggiungere un livello di sicurezza accettabile 
mediante: 

• un’accurata realizzazione dell’impianto; 
• l’impiego di apparecchiature elettriche di qualità garantita; 
• la manutenzione e le verifiche periodiche eseguite da personale specializzato; 
• corretti comportamenti nell’uso di apparecchiature elettriche; 
• il divieto di utilizzo di apparecchiature che necessitano di messa a terra se prima non sono avvenuti, in maniera 
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ufficiale e con adeguata documentazione, i controlli richiesti all’Ente proprietario (Allegato 1); 
• il divieto di utilizzo di prese e spine elettriche non a norma (es. prese multiple, ecc.); 
• l’utilizzo di prolunghe per alimentare stabilmente apparecchiature e/o attrezzature elettriche. 

 
 

6.3.16. Inalazione di polveri 
Rif.to RISCHIO CHIMICO 

 
Situazioni di pericolo 

Si tratta dell’inalazione di polveri che può avvenire durante i lavori di pulizia in genere, che prevedono la 
manipolazione di materiali in grana minuta o in polvere, e che può causare fibrosi.  L’esposizione può avvenire anche 
durante l’attività didattica e nelle operazioni di sostituzione dei toner o di stampa di documenti con stampanti laser. 

 
Misure di prevenzione 

Nelle lavorazioni che prevedono l’emissione di polveri, la produzione e/o la diffusione delle stesse deve essere ridotta al 
minimo utilizzando tecniche e attrezzature idonee: utilizzo di lavagne luminose e/o L.I.M., in sostituzione di quelle 
classiche in ardesia, che prevedono l’utilizzo del gesso; impiego di panni elettrostatici per la spolveratura delle superfici 
in sostituzione di quelli tradizionali; impiego di filtri alle stampanti per evitare la diffusione delle polveri sottili, ecc. 

 
Dispositivi di protezione individuale 

Nei  casi previsti, utilizzare idonea mascherina antipolvere. 
 

6.3.17. Allergeni 
Rif.to RISCHIO CHIMICO/RISCHIO BIOLOGICO 

 
Situazioni di pericolo 

Può manifestarsi quando si ha l’utilizzo di sostanze capaci di azioni allergizzanti (riniti, congiuntiviti, dermatiti 
allergiche da contatto). 
I fattori che favoriscono l’azione allergizzante sono: brusche variazioni di temperatura, azione disidratante e lipolitica 
dei solventi e dei leganti, presenza di sostanze vasoattive. 

 
Misure di prevenzione 

In tutti i casi occorre evitare il contatto diretto di parti del corpo con materiali resinosi, polverulenti, liquidi, aerosol e 
con prodotti chimici in genere, utilizzando d.p.i. appropriati (guanti, mascherine, occhiali, ecc.). 

 
 

6.3.18. Agenti Biologici 
 

Situazioni di pericolo 

Nello specifico il rischio può riguardare tutte le attività che prevedono un’attività in locali affollati e quelle relative alla 
pulizia dei servizi igienici che potrebbero provocare infezioni, allergie o intossicazioni. 

 
Misure di prevenzione 

 

Misure di base per la riduzione del rischio 
Dal momento che per tutto quanto sopra esposto il rischio biologico all’interno di una realtà scolastica risulta essere 
possibile, per contrastarlo occorre mettere in atto le seguenti misure preventive e protettive: 

- manutenzione periodica dell’edificio scolastico, degli impianti idrici e di condizionamento (dove presenti); 
- idoneo dimensionamento delle aule in relazione al numero di studenti (evitare sovraffollamento); 
- garantire un benessere microclimatico (temperatura, umidità relativa, ventilazioni idonee, ecc.); 
- adeguate e corrette procedure di pulizia degli ambienti e dei servizi igienici con utilizzo di guanti e indumenti 

protettivi e apposite mascherine in caso di soggetti allergici; 
- vaccinoprofilassi per insegnanti e studenti; 
- controlli  periodici  delle  condizioni  igienico-sanitarie  dei  locali,  inclusi  i  controlli  della  qualità dell’aria 

indoor e delle superfici; 
- formazione e sensibilizzazione del personale docente e non docente, degli allievi e delle famiglie in materia di 

rischio biologico. 
- effettuare, tramite una società esterna, dei controlli microbiologici delle superfici.  

 
Altre Misure  
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Durante l’attività: 

• è fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro; 
• è indispensabile indossare i d.p.i. previsti. 

 
Dopo l’attività: 

• tutti i lavoratori devono seguire una scrupolosa igiene personale che deve comprendere anche il lavaggio delle 
mani, dei guanti, del camice e delle calzature, se necessario in soluzione disinfettante. 

 
Primo soccorso e misure di emergenza: 

• in caso di allergia, intossicazione o infezione da agenti biologici è necessario contattare telefonicamente il 
Pronto Soccorso per un tempestivo intervento, come da procedura allegata al presente documento. 

 
Dispositivi di protezione individuale 

I lavoratori interessati alle operazioni di pulizia dei servizi igienici e gli addetti al primo soccorso, nelle diverse fasi, 
dovranno utilizzare: 

• guanti in lattice; 
• mascherina. 

 
 

Sorveglianza sanitaria 

Il rischio da esposizione ad agenti biologici in relazione alle attività esercitate può essere contrastato con le misure di 
prevenzione e protezione adottate, con i dispositivi di protezione individuale messi a disposizione e con la relativa 
formazione ed informazione. Resta, comunque, auspicabile un ricorso alla sorveglianza sanitaria soprattutto per i 
collaboratori scolastici impegnati nella pulizia degli ambienti scolastici (inclusi gli igienici). 

 
6.3.19. Radiazioni non ionizzanti (tra cui i CEM) 

 
Situazioni di pericolo 

Riguardano tutti i lavoratori che utilizzano o che si trovano in ambienti in cui vengono utilizzate  attrezzature elettriche, 
soprattutto quando per l’uso concomitante delle diverse apparecchiature, può determinarsi un effetto di accumulo. 
Ulteriori situazioni di pericolo possono riscontrarsi in luoghi di lavoro posti nelle vicinanze di elettrodotti, di 
trasmettitori/ripetitori radio/TV, di antenne telefoniche. 

 
Misure di prevenzione 

Consistono nell’adozione di adeguati sistemi di protezione ambientale (schermature delle sorgenti) ed organizzative che 
prevedono lo spegnimento delle attrezzature elettriche nei momenti in cui non vengono utilizzate. 
Sono raccomandate iniziative miranti ad un’informazione corretta e completa dei lavoratori circa i rischi connessi 
all’esposizione ai campi elettromagnetici, a radiofrequenze e microonde (ma ciò è valido anche per quanto riguarda i 
campi elettrici e magnetici a 50 Hz), che riflettano nel miglior modo possibile il quadro delle conoscenze scientifiche, al 
fine di perseguire il duplice obiettivo di evitare esposizioni inconsapevoli e di sensibilizzazione su un potenziale fattore 
di rischio per la salute. 
 
Misure di base per la riduzione del rischio 
I lavoratori dell’Istituto non risultano essere esposti a tale tipologia di rischio. 
Ad ogni modo,  anche se nella fattispecie sono assenti i rischi correlabili all’esposizione ai CEM, è bene sempre 
attenersi alle seguenti regole di buone prassi: 

- mantenersi a distanza dagli oggetti o dalle apparecchiature elettriche in funzione; 
- non mantenere inutilmente in funzione apparecchiature elettriche se non se ne ha necessità o diretta utilità; 
- mantenere in buona efficienza le sicurezze, i collegamenti elettrici, i cavi di alimentazione e di messa a terra; 
- prestare massima attenzione alle possibili interferenze del cellulare con altri apparecchi elettrici; 
- stare ad almeno 60 cm dal videoterminale e, in presenza di più computer, stare ad almeno 1 metro dal retro 

dello schermo del computer vicino; 
- verificare che le connessioni elettriche e di trasmissione dei segnali collegate alle apparecchiature emittenti 

siano in buone condizioni d'uso; 
- non tenere il cellulare acceso sul torace in prossimità del cuore; 
- alternare spesso l'orecchio durante le conversazioni telefoniche ed evitare di parlare troppo a lungo; 
- i portatori di pacemaker o di protesi elettroniche dovrebbero mantenere una distanza di sicurezza di almeno 30 

cm dalle apparecchiature elettroniche. 
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6.3.20. Radiazioni ionizzanti - Radon 
 

Situazioni di pericolo 

Il radon è un gas che deriva dal decadimento radioattivo dell’uranio e proviene principalmente dal terreno dove, 
mescolato all’aria, si propaga fino a risalire in superficie. 
Nell’atmosfera si diluisce rapidamente e la sua concentrazione in aria è pertanto molto bassa, ma quando penetra negli 
spazi chiusi tende ad accumularsi, raggiungendo concentrazioni dannose per la salute. 
Il radon anzitutto penetra all’interno degli edifici risalendo dal suolo, secondo un meccanismo determinato dalla 
differenza di pressione tra l’edificio e l’ambiente circostante (il cosiddetto “effetto camino”). La concentrazione di 
radon subisce considerevoli variazioni sia nell’arco della giornata che in funzione dell’avvicendarsi delle stagioni. Esso 
tende, inoltre, a diminuire rapidamente con l’aumentare della distanza dell’impalcato dal suolo. Il problema investe 
dunque in modo particolare cantine e locali sotterranei o seminterrati. 

 
Misure di prevenzione 

Dal radon è possibile difendersi in molti modi. Come sempre, il sistema migliore è la prevenzione, attuata mediante una 
progettazione edilizia antiradon nelle zone a rischio e mediante la scelta di materiali da costruzione a basso contenuto di 
radioattività. 
Negli edifici già esistenti, con ambienti di lavoro posti in locali interrati e seminterrati è importante dare luogo ad 
un’azione di monitoraggio degli ambienti e, laddove vengano riscontrate concentrazioni elevate di radon, rivolgersi a 
centri specializzati al fine di adottare opportune misure di mitigazione. 
Nell’immediato, in attesa degli interventi strutturali occorre prevedere un continuo ricambio d’aria nei locali a rischio. 
Nella realtà scolastica in esame, essendo presente un locale seminterrato, è d’uopo l’esecuzione di un’indagine 
strumentale. 

 
6.3.21. Stress psicofisico – Stress da lavoro correlato 

 
Il fenomeno del disagio lavorativo sta assumendo sempre maggiore rilevanza ed esprime il cedimento psicofisico del 
lavoratore-lavoratrice nel tentativo di adattarsi alle difficoltà del confronto quotidiano con la propria attività  lavorativa. 
La sicurezza sul lavoro deve tener conto anche dei problemi psichici ricollegabili all’attività lavorativa del dipendente; 
la sindrome da stress è caratterizzata da esaurimento emozionale, depersonalizzazione e riduzione delle capacità 
personali, le cui cause vanno individuate principalmente nell’organizzazione disfunzionale delle condizioni di lavoro, 
sovraccarichi, svolgimento di mansioni frustranti. 

 
Situazioni di pericolo 

Ai tradizionali fattori di rischio, inoltre, si affiancano oggi “nuovi fattori”, legati al rapporto persona-lavoro, agli aspetti 
relazionali e motivazionali, alla disaffezione, all’insoddisfazione, al malessere collegato al ruolo del singolo lavoratore, 
alle relazioni con i colleghi ed i capi, alle eventuali vessazioni morali e sessuali, al rapporto con le tecnologie e con le 
loro continue evoluzioni. 
I sintomi più frequenti sono: affaticamento mentale, cefalea, gastrite, insonnia, modifiche dell’umore, depressione ed 
ansia, dipendenza da farmaci. 
I fattori che causano stress possono essere: 

• lavoro ripetitivo ed arido; 
• carico di lavoro e di responsabilità eccessivo o ridotto; 
• rapporto conflittuale uomo-macchina; 
• conflitti nei rapporti con colleghi e superiori; 
• fattori ambientali (rumore, presenza di pubblico, ecc.). 

 
Misure di prevenzione: 

• dare ai singoli lavoratori la possibilità di scegliere le modalità di esecuzione del proprio lavoro; 
• diminuire l’entità delle attività monotone e ripetitive; 
• aumentare le informazioni concernenti gli obiettivi; 
• evitare definizioni imprecise di ruoli e mansioni; 
• distribuire/comunicare efficacemente gli standard ed i valori dell’organizzazione a tutti i livelli organizzativi, 

per esempio tramite manuali destinati al personale, riunioni informative, bollettini; 
• fare in modo che gli standard ed i valori dell’organizzazione siano noti ed osservati da tutti i lavoratori 

dipendenti; 
• migliorare la responsabilità e la competenza del management per quanto riguarda la gestione dei conflitti e la 

comunicazione; 
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• coinvolgere i dipendenti ed i loro rappresentanti nella valutazione del rischio e nella prevenzione dello stress 
psicofisico e del mobbing. 

 
Non è stata rilevata traccia dell’avvenuta esecuzione di una specifica valutazione per lo stress  lavoro-correlato e, 
pertanto, è necessario prevederne l’implementazione. 

 
 

6.3.22. Lavoratrici madri 
 

Le lavoratrici sono tenute ad informare subito il Dirigente Scolastico del proprio stato di gestante, puerpera o di 
allattamento. 
La tutela della salute delle lavoratrici madri passa attraverso l’eliminazione o la riduzione dell’esposizione a fattori di 
rischio professionali per le lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento fino a sette mesi dopo il parto, ed a 
quelle per l’embrione ed il feto, con particolare attenzione a fattori di rischio abortivi, mutageni e teratogeni. 

 
Situazioni di pericolo 

Esposizione a fattori di rischio quali: 
• virus della rosolia; 
• movimentazione manuale di carichi; 
• attività richiedenti la stazione eretta; 
• attività ad alto affaticamento fisico e mentale; 
• assistenza alunni con disturbi del comportamento; 
• manipolazione sostanze pericolose 
e tutti quelli previsti dall’allegato B del D.Lgs. 151/2001. 

 
Misure di prevenzione: 

• interdizione per le lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento fino a sette mesi dopo il parto, allo 
svolgimento di mansioni che possono comportare l’esposizione alle situazioni di rischio indicate, adibendo ad 
esempio la lavoratrice, in via provvisoria, ad altra mansione; 

• modifica dei ritmi lavorativi, in modo che essi non siano eccessivi e che non comportino una posizione 
particolarmente affaticante; 

• interdizione all’effettuazione di trasporto e sollevamento di pesi, lavori pericolosi, faticosi ed insalubri (allegato 
A del D.Lgs. 151/2001); 

• in caso di ulteriori prescrizioni specifiche, esse vengono indicate nelle schede di  valutazione dei rischi. 
 

Tutto quanto sopra esposto, si applica anche alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in adozione o affidamento fino 
al compimento dei sette mesi di età. 
 
Note sul congedo di maternità 
Il D.Lgs. 151/2001 prevede un periodo di congedo di 5 mesi così organizzato: 

• negli ultimi due mesi di gravidanza e nei tre successivi  
• oppure nell'ultimo mese di gravidanza e nei quattro  successivi. 

 Con la Legge di bilancio 2019, diventa consentito alla gestante i lavorare per tutti i 9 mesi della gravidanzae di astenersi 
dal lavoro per i successivi 5 mesi. 
 
 
 

6.3.23. Bullismo e vandalismo 
 

Situazioni di pericolo 

Il bullismo è una forma di comportamento aggressivo, di tipo abusivo, tramite l’impiego di subdoli metodi di 
coercizione ed intimidazione nei confronti dei pari in particolare quando vi è una palese asimmetria di potere; può 
implicare molestie verbali, aggressioni fisiche, persecuzioni, spesso in base a discriminazioni etniche, confessionali,  di 
genere o di orientamento sessuale. Il vandalismo è l’insieme delle azioni di interdizione, danno o distruzione verso beni 
altrui, materiali e non, per puro divertimento o incuria. 

 
Misure di prevenzione 

• ridurre il numero di allievi per classe; 
• organizzare il lavoro dei docenti in modo da favorire la condivisione in équipe e le lezioni in compresenza; 
• incentivare la continuità didattica e rafforzare la formazione sulla gestione dei gruppi/classe per agevolare il 
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lavoro dei docenti; 
• maggiore sorveglianza delle zone prospicienti le sedi dell’Istituto da parte delle Forze dell’Ordine. 

 
Rammentiamo che la Scuola ha provveduto all’installazione di un sistema di videosorveglianza al fine di dissuadere la 
messa in atto di azioni violente a danno di studenti (bullismo) e di cose (vandalismo) o che consenta l’identificazione 
dei responsabili qualora tali atti si verifichino ugualmente; 

 
 

6.3.24. Lavorazioni in appalto e prestazione d’opera 
 

In genere gli appalti e le prestazioni d’opera che riguardano la manutenzione ordinaria e straordinaria dell’immobile, la 
realizzazione e la manutenzione degli impianti tecnologici, la fornitura di eventuali servizi aggiuntivi (mensa, assistenza 
portatori di handicap, pulizie, ecc.) non sono di diretta competenza del Dirigente Scolastico ma dell’Amministrazione 
tenuta alla fornitura e alla manutenzione degli immobili in cui trova collazione l’Istituto. 

 
E’ tuttavia realizzata, ai sensi dell’art. 26 D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., una procedura tendente ad evitare rischi connessi 
all’interferenza delle diverse lavorazioni ed ad assicurare al personale esterno le dovute informazioni sui rischi presenti 
nell’unità produttiva. 
Saranno acquisiti dal Dirigente Scolastico, ai sensi degli artt. 17 e 26 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., tutti i contratti di 
appalto e/o manutenzione con ditte esterne,  nonché i relativi documenti di sicurezza per le parti interessate,   al fine 
di cooperare nell’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro riguardanti l’attività 
lavorativa oggetto del particolare contratto. 
Rammentiamo, difatti, che l’onera della stesura dei documenti di sicurezza E LA GESTIONE DELLA SICUREZZA 

E DEL COORDINAMENTO IN CORSO D’OPERA non ricadono sulla Scuola, quanto invece su Committente Ente 

proprietario e sulla Ditta appaltatrice. 
Per gli interventi commissionati ai sensi della Legge n. 23/96 da parte degli Enti locali competenti, il Dirigente 
Scolastico acquisirà i documenti comprovanti l’osservanza di tutti gli adempimenti previsti dai sopracitati articoli da 
parte dell’Ente locale e della ditta esterna, anche al fine di ottenere le informazioni necessarie sulle intese raggiunte per 
poter predisporre le conseguenti misure di prevenzione e di emergenza di propria competenza. 
Sono fatti salvi i rischi specifici sul lavori, propri delle attività delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori 
autonomi, le cui azioni di prevenzione e protezione restano ad esclusivo loro carico. 
Durante lo svolgimento delle attività didattiche, non sarà consentito eseguire interventi di nessun genere da parte 
di ditte esterne, pertanto, gli interventi saranno svolti, preferibilmente e per quanto possibile, durante i periodi di 
interruzione delle attività scolastiche ed, in caso contrario, comunque prevalentemente in orari in cui le stesse 
sono interrotte. 
L’Ente preposto darà, con congruo anticipo, un preavviso scritto all’Istituto sulla data di inizio dei lavori per poter 
predisporre e sottoscrivere la documentazione di cui agli artt. 17 e 26 comma 3 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e per 
organizzare le misure di tutela in essi previste. 
Un  appprofondimento si può trovare nell’Annesso 8 alla presente. 

 
 
 
 

6.4. Programma di attuazione degli interventi di prevenzione 
In ottemperanza a quanto individuato dagli artt. 28 e 29 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., che stabiliscono le modalità di 
elaborazione del documento di cui all’art. 17, una volta completate le fasi di identificazione dei pericoli e la relativa 
valutazione dei rischi ad essi associati, occorre procedere alla definizione delle misure necessarie per eliminare o 
quantomeno ridurre a livelli accettabili le situazioni di rischio riscontrate e garantire il mantenimento e il 
miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza. 
 
Tali misure sono accorpate in apposito “Programma di attuazione degli interventi di prevenzione”. 
Il Programma individua le attuabili misure e la pertinente cronologia. 
Nei casi in cui le misure necessarie sono risultate non realizzabili nell’immediato o di competenza dell’Ente proprietario 
(tenuta alla fornitura e alla manutenzione dell’immobile), si è provato ad individuare interventi palliativi e temporanei 
miranti a far calare il rischio, puntando – per quanto possibile - a garantire comunque le necessarie condizioni di 
sicurezza. 
 
Al fine di rispondere al dettato legislativo (che richiede la definizione di un programma di attuazione delle misure di 
prevenzione e degli interventi), si è provveduto a suddividere il Programma,  in relazione a quattro diverse fasi 
temporali, direttamente correlate all’entità del rischio: 
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• Programma degli interventi da realizzarsi nell’immediato per rischio elevato: interventi che devono 
essere oggetto di immediata esecuzione al fine di evitare l’esposizione di tutti gli occupanti l’Istituto ad un 
pericolo grave ed immediato; 

• Programma degli interventi a breve termine per rischio alto, ove le azioni correttive necessarie sono da 
realizzarsi con urgenza;  

• Programma degli interventi a medio termine per rischio medio, ove le azioni correttive  necessarie possono 
essere realizzate nel medio termine, ovvero in un arco di tempo che va da tre a sei mesi; 

• Programma degli interventi a lungo termine per rischio basso, ove le azioni correttive possono essere 
programmate e dilazionate in un arco di tempo annuale. 

 
Il Programma viene supportato, nel breve termine, da specifiche iniziative formative ed informative, dalla messa a 
disposizione di dispositivi di protezione individuale e dalla messa in opera di una correlata segnaletica di sicurezza e di 
emergenza. 
Al fine di verificare l’attuazione delle misure di prevenzione e garantirne il mantenimento ed il miglioramento nel 
tempo, viene attivata una specifica procedura di verifica e di segnalazione che coinvolge, insieme al Dirigente 
Scolastico in qualità di Datore di Lavoro, ai Preposti ed all’intero Servizio di Prevenzione e Protezione, tutti i lavoratori 
dell’Istituto. 
 
I dettagli del programma degli interventi sono riportati nell’Annesso 5 alla presente. 
 
 
 
 
6.5. Sorveglianza sanitaria 

 
La Sorveglianza Sanitaria di cui all’art. 41 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. va attuata allorquando l’attività lavorativa può 
comportare rischi per la salute dei lavoratori. 
Dall’analisi effettuata e dalla relativa valutazione dei rischi sono emerse situazioni di rischio che, ai sensi della 
vigente normativa, richiedono l’attivazione della sorveglianza sanitaria e la nomina del Medico competente. 
Le possibili situazioni di rischio considerate e da monitorare nel tempo, riguardano: 

• L’utilizzo di attrezzature dotate di schermo video (VDT) 
L’attività al videoterminale negli uffici amministrativi  comporta  un’esposizione settimanale almeno pari a 20 
ore. E’ quindi necessaria la sorveglianza sanitaria. 
Nelle aule d’informatica e nei laboratori multimediali o anche nelle aule didattiche in cui vi è la presenza della 
L.I.M.; l’attività al videoterminale viene svolta solo in alcune ore di didattica, pertanto gli allievi hanno un 
periodo di esposizione estremamente ridotto mentre quello del personale docente non raggiunge in alcun caso il 
limite di esposizione settimanale pari a 20 ore. Per questi casi non è necessaria la sorveglianza sanitaria, che 
invece è richiesta per i tecnici di laboratorio che usano i VDT. 

 
• Utilizzo di sostanze pericolose 

In generale, per le sostanze pericolose, v’è ragionevolmente da ritenere che vi sia un rischio alquanto 
irrilevante per la salute dei lavoratori e che le misure di prevenzione adottate, unitamente all’uso dei dispositivi 
di protezione individuali e ad una specifica formazione ed informazione, siano sufficienti ad evitare situazioni 
di rischio senza dover ricorrere alla sorveglianza  sanitaria.  Poiché il rischio per gli operatori addetti alle 
pulizie è, invece, maggiore e classificabile come Non irrilevante, è bene che venga effettuata la sorveglianza 
sanitaria. 
 

• Movimentazione manuale carichi 
La movimentazione manuale dei carichi, conseguente allo spostamento di arredi e di attrezzature costituisce 
un’attività del tutto occasionale che non determina, se eseguita correttamente, alcun rischio per la salute dei 
lavoratori interessati.  Si richiede l’attivazione della sorveglianza sanitaria solo per i collaboratori scolastici.. 
 

• Esposizione ad agenti biologici 
In relazione alla situazione contingente, si tratta di una possibile esposizione. 
L’uso di idonei dispositivi di protezione individuale e delle altre misure di prevenzione indicate nella specifica 
sezione possono ritenersi sufficienti ad evitare situazioni di danno, e – tuttavia - è preferibile attivare la 
sorveglianza sanitaria de minimis per i collaboratori scolastici che svolgono operazioni di pulizia dei locali. 
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• Esposizione a polveri (rischio chimico) 
Si tratta dell’esposizione, soprattutto da parte del personale docente, alle polveri di gesso, nel corso dello 
svolgimento delle normali lezioni frontali in aula, per i quali non si ritiene opportuno attivare la sorveglianza 
sanitaria. 
Tale sorveglianza è richiesta, invece, per i collaboratori scolastici che, nel corso delle operazioni di pulizia dei 
locali, vengono spesso a contatto con materiali pulverulenti. 

 
 
La sorveglianza sanitaria è altresì consigliata per i rischi legati alla distensione delle corde vocali, cui è soggetto in 
particolar modo il personale docente. 
 
Le modalità e l’intensità della sorveglianza debbono essere stabilite dal MC. 

 
 
 
 
 

6.6. DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (d.p.i.) 
 

Come indicato per le diverse attività lavorative oggetto del presente Documento di Valutazione dei Rischi e come 
stabilito dall’art. 75 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., è stato previsto l’impiego obbligatorio dei d.p.i. quando i rischi non 
possono essere evitati o sufficientemente ridotti da misure tecniche di prevenzione, da mezzi di protezione collettiva, da 
misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro. 
Ai fini della scelta dei d.p.i., il Dirigente Scolastico in qualità di Datore di Lavoro: 

• ha effettuato l’analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi; 
• ha individuato le caratteristiche dei d.p.i. necessari affinché questi siano adeguati ai rischi stessi, tenendo conto 

delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi d.p.i.; 
• ha valutato, sulla base delle informazioni e delle norme d’uso fornite dal fabbricante a corredo dei d.p.i., le 

caratteristiche dei d.p.i. disponibili sul mercato e le ha raffrontate con le caratteristiche individuate nella scelta 
degli stessi; 

• provvederà ad aggiornare la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di 
valutazione. 

 
I d.p.i. previsti, conformi alla normativa: 

• sono adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore; 
• sono adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro; 
• tengono conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore; 
• possono essere adattati all’utilizzatore secondo le sue necessità. 

 
 

Anche sulla base delle norme d’uso fornite dal fabbricante, sono state individuate, come indicato nell’art. 77, comma  2 
del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., le condizioni in cui i d.p.i. devono essere utilizzati, specie per quanto riguarda la durata 
dell’uso, in funzione di: 

• entità del rischio; 
• frequenza dell’esposizione al rischio; 
• caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 
• prestazioni dei d.p.i. 

 
 

In caso di rischi multipli, che richiedono l’uso simultaneo di più d.p.i., questi devono essere tra loro compatibili e tali da 
mantenere, anche nell’uso simultaneo, la propria efficacia nei confronti del rischio e dei rischi corrispondenti. 
 
 
Di seguito si riportano le mansioni e le situazioni che richiedono la fornitura e l’utilizzo dei d.p.i. 
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Sarà cura del Dirigente Scolastico in qualità di Datore di Lavoro: 
• fornire a tutto il personale che ne abbia necessità, gli idonei d.p.i. necessari per lo svolgimento delle mansioni 

loro assegnate, previa consultazione del R.L.S., secondo quanto previsto dalle norme vigenti; 
• mantenere in efficienza i d.p.i. e assicurarne le condizioni d’igiene mediante la manutenzione, le riparazioni e 

le sostituzioni necessarie e secondo le eventuali indicazioni fornite dalle case produttrici; 
• provvedere affinché i d.p.i. siano utilizzati soltanto per gli usi previsti; 
• fornire istruzioni dettagliate, ma comprensibili per i lavoratori; 
• destinare ogni d.p.i. ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l’uso di uno stesso d.p.i. da parte 

di più persone, prendere misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema sanitario ed igienico ai 
vari utilizzatori; 

• informare preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il d.p.i. lo protegge; 
• rendere disponibile all’interno dell’Istituto informazioni adeguate su ogni d.p.i.; 

Mansione Attività interessata Dispositivi protezione individuale 

DSGA  ed Addetti ai 
servizi amministrativi 

Uso videoterminali lenti oftalmiche (solo su indicazione MC) 

Sostituzione materiali 

consumo (toner, 

cartucce 

inchiostro,ecc.) 

guanti monouso 

 mascherina antipolvere  

 

Collaboratori 
scolastici 

Piccola manutenzione  occhiali protettivi  

guanti monouso 

guanti rischi meccanici  

scarpe di sicurezza  

mascherina antipolvere 

guanti antivibranti per l’uso del trapano. 

Sostituzione materiali 

consumo (toner, 

cartucce 

guanti monouso mascherina antipolvere  

 

Movimentazione 
materiali 

guanti rischi meccanici  

scarpe di sicurezza 

Pulizie Mascherina antipolvere, occhiali antispruzzo, guanti 

monouso, guanti in lattice, grembiule, calzature 

antiscivolo. 

 Assistenza disabili guanti monouso  

 

Docenti Attività di laboratorio 
 

 

Guanti in lattice mascherina per polveri  e occhiali 

per attività chimiche.   

Guanti antitaglio e occhiali per lab. Meccanica 

Guanti antistatici per lab. Elettrici.   

Addetti alle 
emergenze 

Primo soccorso guanti monouso occhiali protettivi mascherina 

Alunni nelle attività di 
laboratorio 

Vedere scheda VDR 
5.2.12 

Vedere scheda VDR 5.2.12 

Tecnici di laboratorio Piccola manutenzione  occhiali protettivi  

guanti monouso 

guanti rischi meccanici  

guanti dielettrici  

Sostituzione materiali 

consumo (toner, 

cartucce 

guanti monouso  

mascherina antipolvere  
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• stabilire le procedure da seguire, al termine dell’utilizzo, per la riconsegna e il deposito dei d.p.i.; 
• assicurare una formazione adeguata e organizzare uno specifico addestramento circa l’uso corretto e  l’utilizzo 

pratico dei d.p.i. 
 
 
 

6.7. Formazione e informazione 
 

Relativamente alle attività di formazione ed informazione, di cui agli artt. 36 e 37 del D.Lgs.81/2008 e s.m.i., il DDL 
nel corso del passato biennio (AS 16/17 e 17/18), ha provveduto affinché le seguenti figure della sicurezza 
partecipassero ai corsi di sicurezza previsti dagli Accordi Stato-Regioni: 
 

• Preposti 
• RLS 
• Addetti al primo soccorso 
• Addetti antincendio 
• RSPP 

Trattasi di corsi base e/o di aggiornamento come pertinente al pregresso status formativo delle citate figure. 
 

 
La formazione sulle emergenze è stata eseguita in incontro formale  con RSPP, in sede di collegio docenti e in incontri 
informali con ogni singola classe di alunni. L’addestramento è stato eseguito con l’esecuzione di prove di evacuazione. 
L’informazione sulle emergenze è stata diffusa utilizzando il sito dell’Istituto. 
 
 
Anche gli alunni sono stati coinvolti nella partecipazione a corsi di base sulla sicurezza e – nella specie: 

• Corsi tenuti dal RSPP e destinati ad allievi di classi prime e seconde; 
• Corsi tenuti da Società esterne in favore degli alunni del Triennio. 

 
Per quanto concerne l’informazione, l’Istituto favorisce la diffusione di informazioni digitali. 
La stessa pubblicazione della presente VDR, in uno con i suoi allegati,  sul sito dell’Istituto rappresenta elemento di 
erogazione dell’informazione. 

 
 

Nella situazione attuale, lo status della formazione e dell’informazione dei lavoratori non viene ritenuto sufficiente. 
Nel corso del prossimo esercizio, dovranno essere condotte azioni più energiche per garantire l’allineamento con le 
previsioni degli Accordi Stato-Regioni. 
 
 
 

 
 

6.8. Segnaletica di sicurezza 
 

In relazione alle disposizioni normative concernenti le prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza e/o di salute 
nei luoghi di lavoro ed a seguito del processo di valutazione dei rischi, di cui al presente documento, risulta 
recentemente ripristinata e/o integrata la segnaletica di sicurezza allo scopo di: 

• avvertire di un rischio o di un pericolo le persone esposte; 
• vietare comportamenti che potrebbero causare pericolo; 
• prescrivere determinati comportamenti necessari ai fini della sicurezza; 
• fornire indicazioni relative alle uscite di sicurezza o ai mezzi di soccorso o di salvataggio; 
• fornire altre indicazioni in materia di prevenzione e sicurezza. 

 
Nell’Istituto, conformemente alle prescrizioni riportate negli allegati XXIV, XXV e XXXII al D.Lgs. 81/08 e s.m.i., 
saranno ulteriormente  integrate, laddove necessarie, le seguenti tipologie di cartellonistica: 

 
 

Cartelli di divieto 
Forma rotonda - Pittogramma nero su fondo bianco, bordo e banda rossi Esempi: Vietato fumare 

 



DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI   I.S.I.S. “Giovanni XXIII – SALERNO” Rev 3 
 

p. 83 di 85 
 

Cartelli di avvertimento 
Forma Triangolare - Pittogramma nero su fondo giallo 
Esempi: Pericolo di inciampo - Pericolo apparecchiature sotto tensione 

 
Cartelli di prescrizione 
Forma rotonda - Pittogramma bianco su fondo azzurro Esempi: Guanti di protezione obbligatoria 

 
Cartelli di salvataggio 
Forma quadrata o rettangolare - Pittogramma bianco su fondo verde Esempi: Pronto soccorso, Percorso, Uscita di 
emergenza 

 
Cartelli per le attrezzature antincendio 
Forma quadrata o rettangolare - Pittogramma bianco su fondo rosso Esempi: Estintore, Manichetta antincendio 

 
Ostacoli 
Per la segnalazione di ostacoli e/o di zone di pericolo, per segnalare i rischi di urto contro ostacoli o parti pericolanti, 
andranno utilizzate fasce gialle e nere ovvero rosse e bianche. 

 
Le dimensioni dei cartelli adottati sono desunte dalla formula A > L2 / 2000 (applicabile fino ad una distanza di 50 
metri) dove A è la superficie del cartello in m2 ed L è la distanza in metri alla quale il cartello deve essere ancora 
riconoscibile. 

 
 
 
 

6.9. Mantenimento e miglioramento delle misure di prevenzione 
 

Al fine di conseguire nel tempo il mantenimento ed il miglioramento delle misure di protezione e prevenzione viene 
attivata una specifica procedura che prevede operazioni routinarie di: 

• monitoraggio attivo da parte di tutti i lavoratori; 
• monitoraggio periodico da parte di lavoratori incaricati. 

 
Rammentiamo poi che il DDL può assegnare a singoli lavoratori appartenenti al SPP addizionali compiti riguardanti 
verifiche specifiche  contingenti 
 
Rammentiamo che  le verifiche periodiche previste dalla legge ed eseguibili da parte di ditte di manutenzione  possono 
essere effettuate solo su  commissione dell’Ente proprietario dell’immobile e degli impianti (Provincia). 
 
 
 
Il monitoraggio attivo da parte dei lavoratori 
Tutti i lavoratori sono incaricati di continuativa vigilanza sulle condizioni di sicurezza.   
Non c’è obbligo alcuno di refertazione.  
Le eventuali anomalie (danni, Non conformità, insorgere di rischi uleriori, etc) possono essere segnalate in forma libera, 
per email, al DDL ed al RSPP, facendo riferimento all’indirizzo email dell’Istituto. 
In tal modo la risoluzione dei problemi può essere velocizzata. 
 

 
Il monitoraggio periodico da parte di lavoratori incaricati 
Avviene in accordo alle modalità previste in apposite  procedura riportata nell’Annesso 6 alla presente. 

 
 
 

6.10. Misure di prevenzione aggiuntive specifiche in materia di Salute e sicurezza degli alunni 
 

Al fine di adempiere al combinato disposto di cui alle lettere a), b), c), n), dell’art. 15, comma 1 del D. Lgs. 9 aprile 
2008, n. 81 e s.m.i., nonché dall’art. 2, lettera a) del sopra citato decreto, il Dirigente Scolastico disporrà di limitare il 
peso dei sussidi didattici che gli allievi quotidianamente trasportano negli zainetti o nelle cartelle, durante i percorsi che 
compiono tra casa e scuola. 
Più precisamente, recependo le raccomandazioni dell’Assemblea Generale del Consiglio Superiore della Sanità, è 
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opportuno che il peso dello zaino non superi un range compreso tra il 10 e il 15% del peso corporeo. Tale intervallo 
deve essere incoraggiato dai docenti, con particolare riferimento ai soggetti di costituzione gracile e con scarsa massa 
muscolare, soprattutto se obbligati a percorrere lunghi tragitti, al fine di garantire la prevenzione delle rachialgie in età 
preadolescenziale e adolescenziale. 
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SOTTOSCRIZIONE DEL DOCUMENTO 
 

 
 
 
 
Il presente documento è stato elaborato dal Datore di Lavoro in collaborazione con il Responsabile del Servizio di 
Prevenzione e Protezione e con il Medico competente, previa consultazione del Rappresentante dei Lavoratori per la 
Sicurezza. 

 
 
 

Il Dirigente Scolastico in qualità di Datore di Lavoro 
 

..................................................... 
 
 
 

 
 

Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 
 

..................................................... 
 
 
 

 
 

Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 
 

..................................................... 
 
 
 
 

Il Medico Competente 
 

..................................................... 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


